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S I è data alle (lampe una Scrittura 
anonima intitolata : Difefa di Monft- 
gnor Felice de Pan , Vefcovo di Tro- 
■ pea , per la [comunica pubblicata contro 
* de magnifici D. Giacomo Mortola , e 
Paf quale Lombardi , e da pubblicarci cantra 
il regio Giudice D. Gabrielle Maria R.oJJì c. 
Dicano pure tutti coloro , nelle cui ma- 
ni è caduta che fia opera di Monfigno- 
re . Conolcafi quello apertamente in ogni 
c fua pagina . Ed aggiungali ancora , che 
-T abbia egli fteflo a bocca , e per lettere 
palelato -a c. moltiflìmi . Leggendola io , e 
^ritrovandola tutta piena da capo a fondo 
di parole ingiuriole e pungitive , di dottri- 
na non fana , fpezialmente rifpetto a fu- 
jrremi diritti del Re , e di mille cofe non 
pertenenti alla materia, che fi. tratta, non 
me ne h<7 faputo perfuadere . L« ingiurie 
e punture elcono da un cuore pieno d odio 
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e di Aizza. Per contrario i Vefcovi dab- 
, bene , come è quel di Tropea , quando 
< fcacciar debbono alcuno dal grembo di > 
fanta Chiefa , non vi fi muovono per paf- 
fioni s\ fatte: e perciò non pungono, non 
motteggiano, ma fofpirano, e piangono. I 
Padri del Concilio efefino quando lentenzia- 
« rpn Neftorioj egli è ferino, che ^verfarono 
molte lagrime : Lacrymis fubinde perjufi 

ad lugubrem batic centra cum fententiam necef- 
fario venimus(i). Ed omettendo ogni altro, 
Lione X, condannando gli errori di Lutero, 
proiettò , che con quanta -acerbità di dolo- 
re e di triftizia il faceffe , appena fi fareb- 
be potuto efprimere : Se id facere prae do- 
lere ì et animi angustia tanta , vt vix exprime - 
re poffit{i). Non è dunque credibile, che 
Monsignore compofe quella Scrittura . Si 
parla in effa di due fedeli, che , a fenten- 
za di lui, fono già fcomunicati. Se 1’ avef- 
fe comporta egli , non vi fi leggerebbero 
tante ingiurie e villanie , non che tanti 
fatti non confaccenti all’ affare , e fparfi ad 

atte 


(ì) In actione prima Concilii tpbefini. Vedi la 
raccolca di rutti i Concilj di Monfignor Manfi nelle 
pagine 1411 , e 1212 del Tomo IV. 

( 2 ) ^fpu4 Du.Pin de antiqua Ecelefiae difciplina 
Dijfcrt. IH. ... X -j 
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arte per una gran voglia d* infamare il 
mio clientolo,e l’intero onoratiflimo corpo 
de’ gentiluomini di Tropea. Nè i vi fi fcor- 
gerebbe in. ogni figo 1 ’ orgoglio , lo Sde- 
gno , la rabbia. Egli, eh’ è un fanto Ve- 
scovo, avrebbe piuttofto bagnata . ogni pa- 
gina , ed empita ogni parola di amaro 
piantò : e da per tutto vi fi conofcerebbe 
quella Tanta umiltà, propria del fuo carat- 
tere. Più . Monfignorc ha ài titolo di’ re- 
gio Configliere,/e riconofce fuo Vefcovado 
dalla munificenza del Re . Avrebbe dun- 
que ofiefo tanto in fua Scrittura, i diritti 
della Corona ? Non mi par verifimile. Fh 
nalmente il fuo valore negli ftudj non mi 
lafcia luogo da fofpettare , che avefle -po- 
tuto egli mai prendere si groflolani erro- 
ri , quanti ne ha fatto 1’ Anonimo , ed af- 
faftcllar tante, colie ! , che non han che fare 
col punto della controverfia nè molto , nè 
poco . Argumenti fon quelli a fufficienza 
dimoftranti , che cotale Scrittura non può 
elfere di Monfìgnore . iE perciò , eflendo 
fichiello pcn mille riguardi , che- non fi lafci 
pattare fenza rifpofta , . iò potrei far vedere 
a qualunque ne fu T Autore, che non me- 
no , ch! egli ebbe ideali ' r fi .ritrovano falci; 
Ma poiché ad; altri , sche in ! bocca : a luii , 
non iftan bene ; le maldicenze, gliele lafciò 
di buòna Voglia * promettendo * di parlare 
.• • • A 3 tran- 
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tranquillamente, e di non dir: più di quello, 
che batteri per una giuda difefa della cau^ 
la , e della lacerata dima del mio cliento- 
lo.: Comincio dunque dal fatto. 

I L Penitenziere della Cattedral di Tropea 
«D. Giambattida Godano poffede nel Ca- 
lai di Brivadi per ragion di prebenda un 
territorio . Vicin di elio ve ne ha un’ al- 
tro del Mottola , e quindi un’, altro pio 
cioliffimo del Canonico D. Sergio Mam- 
mone . Predo ad una fiepe di quello del 
Penitenziere featurifeono due fontane , le 
cui acque formano finalmente un fol ru- 
fcdlo , che viene a feorrere nella pubblica 
ftrada . Come quede acque efeono qui- 
vi, non fono più della Penitenzieria , ma 
di que’ del Cafale . Coftoro da tempo im* 
memorabile, e forfè fin dal di, che fi edificò 
il Paefe, ne fono , e ne han dovuto efere 
in poffeffo : imperciocché in tutto quel ter* 
ritorio non ci è affitto altra pubblica acqua, 
dove que’ iniferi terrazzani pollano lmor- 
zare la fete , ovvero lavare i panni , ed 
abbeverare le bedie. Egli è ciò troppo no- 
to nella Città di Tropea , ma affai più 
nella fua Curia vdcovile. Quivi fon gli af- 
fi della caufa agitata . in tempo di Moti- 
fignor Guglielmini ad idanza del palsato 
Penitenziere , e leggefi ne’ medefimi , che 

pre- 
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pretendendo coflui di dare a certfo quell* 
acqua, noi potè in niun conto, perchè del 
Calai di Brivadi . Non debbo tacere, thè 
anche il Motrola è ftato , ed è nel quieto 
poffeifo di adacquarne un Tuo canneto: nè 
ci ha memoria d’uomo in contrario. 

Ultimamente al Canonico D. Sergio Mammo 
ne venne volontà, che quell’ acqua inaffiaffe 
il Tuo fondo. Il trovarli Economo della men- 
fa , e 1 ’ avere la buona grazia del Vefco» 
vo , e della Curia , gli fecero credere a 
fermo , che non avrebbe incontrato niuno 
intoppo . Ei dunque fi convenne prirnie* 
ramente col Penitenziere : quindi ne do- 
mandò l’ allento nella Curia il di 20 di 
Luglio dell’ anno 1765 , ed cfpofe in fu* 
iftanza, che 1’ acqua era alfolutamente del- 
la Penitenzieria 1, ed erale affatto inuti- 
le. Venne ciò a notizia dei Mottola , e 
non tanto temè , che fe gli toglieva 1’ ti- 
fo deli’ acqua , quanto maggiormente 
del danno , che fe gli farebbe recato • nel 
fuo podere per le nuove fabbriche , che 
avrebbe di neceffità dovuto fare -il Canoni- 
co, per condurcela nel fuo fondo. In quell*' 
iftante più che a tanto ei non pensò . Va 
dunque nella Curia anch’ egli il di 26 di 
Agolfo dell’ anno ftelfo , e purché di ttrtra 
quell’ acqua gli fi lafci godere in pace , 
offre un perpetua canone di quattro carlini 
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r anno, e di fabbricare a fue fpefe un mu- 
ro nel territorio delia Penitenzieria. Ma fi 
avvede ben pretto, che la parzialità , che ha 
la Curia per lo Canonico, è troppo grande, 
e- che non è da fperarne alcun prò . In 
effetto fidato il Canonico nel favore di etta 
Curia , non afpettò , che fi decidefle quel • 
punto , ma cominciò di fatto a fabbricare 
un muro . Quella fabbrica era pregiudiciale 
al Mottola non l’olo per ragione del tra- 
viamento dell’ acqua , ma eziandio perchè 
nelle piove fi farebbe empito un vallo- 
ne , eh’ è quivi , e ne farebbero, riroatte 
fotterrate le falde del fuo podere . Il per-* 
chè ricorre dinanzi dal regio Giudice il 
di 2 di Settembre, dell’ anno 17Ò5 , e fatto 
prima il depofito de’ fei ducati , nunziò la 
nuova opera , ed ottenne .il decreto Fabri - 
catores defistant , e quindi in feguela , che 
quel muro più non fi alzatte. 

Eran le colè in tale (lato , quando gli uomi- 
ni del Cafal di Brivadi vengon dal Mor- 
tola, e gli riducono a memoria, che l'ac- 
qua è di loro . Quindi uniti nel maggior 
numero nella pubblica piazza di quel Ca- 
fale il di 2p di Settembre dell’anno 17Ò5 
gliele vendono folennemente con pubblico 
ittromento , dove pongono, quello patto , 
infra gli altri , che coltui abbia loro a 
coftruire una fontana , perchè pollano e- 

glino 
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glino i primi più agevolmente ufar di 
quell’ acque; e quindi come dirivino e (co- 
lino fuori, vadano ad inaffìare il fondo di 
lui. 

Quello iflromento punfe altamente il cuor 
del Canonico , il quale (marnandone per la 
rabbia, fi rifolle audacemente di fatto, c 
con violenza di fabbricare un acquedotto, 
onde f acqua farebbe fcorfa nel luo po- 
dere . A ripararvi torna il Mortola ai 
regio Giudice , e rapportandofi a quegli 
atti di prima , nunzia quell’ altra nuova 
opera il dì 27 Gennaro dell’ anno 1766 , 
onde il Giudice decretò : Partes nibil in- 
rtoucìit , et fabnciitores dcfutant ; che a foli 
fabbricatori fatto notificare , il Canonico 
oppole la declin ator't a del foro . 

In .capo di due dì lo fletto Mottola compar- 
ve nuovamente dinanzi il Giudice . Gli 
efpofe , che fi trattava di violenze da un 
cherico fatte a un laico, e domandò , che 
rellando ferma la inibizione , fe ne fotte 
fetta relazione, cui conveniva, per eflere in 
ciò ajutato in virtù de’ capitoli del Regno. 

Quelle due ultime illanze del Mottola , e 
quel decreto del Giudice da Monfignor di 
Tropea furono riputate più che resìe . Egli 
efdama , che fi è turbata la giuridizione 
ecclefialtica , perchè dinanzi al • regio Giu- 
dice , c non già nella fua Curia lì è intro- 
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dotta la caufa. Quindi , fenza frapporre in- 
dugio, nel dì 6 di Febbrajo cita tortamente 
il Mottola, ed il fuo Avvocato D. Pafqua- 
le Lombardi, che coftui configliò, perchè gli 
vengano a dir la cagione di non dover’ ef- 
fere dichiarati fcomunicati. E vuole ancora 
fotto la fteffa tremenda minaccia della [co- 
munica, che il regio Giudice infra due gior- 
ni caffi gli atti,e’l decreto. 

Diverfamentc , che il Giudice , fi portano il 
Mottola, ed il Lombardi. Colui nel dì 7 
infinua in nome del Re al Vefcovo, ed al- 
la Curia , che non turbino la giuridizione 
regale. Ma coftoro nel dì fegueute fi ap- 
prefentano in giudizio in efla Curia , e 
con loro iftanza efpongono , che fe ricorfe- 
ro dal Giudice regio, il fecero, tra perchè 
un giudizio di nunziazione di nuova opera 
introdotto da un laico, che in ciò fi repu- 
ta reo , non poteaG appartenere alla Cu- 
ria; come ancora perchè, volendofi chiedere 
in virtù de’ capitoli del Regno il foccorfo 
dei Re, non altrove doveafi ricorrere, che 
innanzi a regj Miniftri : e conchiudon 1’ i- 
rtanza con dire: Dinoti procederai ad atto al - 
suno , altrimenti ex nunc di ogni atto fe ne 
gravano , provocano , e appellano , e princi- 
palmente ne dicono di nullità ad S ancf jftnium i 
utan temente patendo di concederfi gli aposto- 
li ec> .... - < - • j 
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Quelle forti ragioni, e quella iftanza punto non 
muovono Monfignore. Intanto cosi egli , che 
il Giudioe , ed anche il Mottola, ed il Lomr 
bardi ricbrron dal Re , e gli efpongono l’ac» 
caduto Ed è da notare, che il Velcovo 
in Tua relazione dice , che afpetterh le de- 
terminazioni fovrane. Ma non ne fece poi 
nulla» Il perchè^ il -Giudice impone al 
Mottola, ed al Lombardi fotto pena della 
regai difgrazia , che non vadano più nella 
Curia a difenderfi , fe prima il Re non 
tifolva . E nel di 14 di Febbrajo ne fa 
palfar la notizia al Vefcovo , c alla fu* 
Curia ancora. Giù non ottante, Monfignore 
nel di ip nuovamente gli cita : quindi 
dichiaratigli contumaci , nel di 27 gli 
fcomunica tutti e due, facendo pubblicamen- 
te affiggere i cedoloni : e medefimamente 
chiede di bel ntiovo dal Giudice di cattar 
gli atti , e ’1 decreto . Ed avrebbelo anche 
fcomunicato, fe non fotte arrivato a tem- 
po una lettera regia , che io appreffo in luo- 
go più acconcio trafeiverò (t) . 

1 \ • • v *. •*.. -v • . 

E Cco riepilogati i procedimenti del Vefco- 
vo, del Giudice , del Mottola, e del 
Lombardi. Ma quelli fatti fon veri? Tali 

l . T ’ '1» - t' ,*\ l v \ » gli 

1 1 ■ - 

(1} Vedi la foni* XXVU 1 ’> 
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gli ha riferito al Re la regia Uiienza di 
Catanzaro dopo la informazione , che ne 
prefe il Caporuota Polacchi , il quale ' d* 
ordin fovrano fece anche coprire i cedolo-' 
ni. E per tali gli ha avuto ancora la re* 
gal Camera di s. Chiara: imperciocché ri- 
chieda dei fuo parere , egli ha fparfo la 
fama , che abbia al Re confultàto , che 
quel Vefcovo qui in Napoli fi chiami,, e 
di prefente il tutto fe gli faccia annullare* 

Io nondimeno per la confelfione ancora dell’ 
Anonimo ideilo vo’ confermare alcune par- 
ticolarità effenziali: ed i pochi luoghi , che 
recherò di fua Scrittura , fervano pure per 
un faggio del fuo ftile infamante . 

Il primo fatto fudanzievole egli è , che il Mot- 
tola realmente comperò l’acqua da que’del 
Cafal di Brivadi,che ne erano i padroni . L* 
Anonimo lcrive cosi : Pensò ( il Mortola ) 
col coniglio del moderno fuo Avvocato , ma- 
gnifico P a fiquale Lombardi ( valente fabbro 
d' invenzioni e garbugli ) , di tejfere un in- 
gegnofo equivoco , per cui poteffe occuparjt 
la deftderata acqua , e deludere felicemente la 
nofìra Curia , il Penitenziere , ed il Cano- 
nico . Sapeva ben egli , che gli uomini del 
Ca fiale trovavanft da parecchi . an\ii nel pof- 
M° della ferviti t di attinger /’ acqua del 
•primo rivoletto , e* pensò cf approfittarji della » 
f empiisi td , e meto riverenziale de medefmi , 

che 
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che per lo piu erano fuoi coloni , e giornalìe • 
ri : onde agevolmente riuf cigli et indurre 

quefli a concedergli lo /colo di quefì ’ acqua , 
coll' apparente pretejlo di cojlruir loro una 
fontana : e ne fece con tutta la pojftbile fe~ 
gretezza /ligulare lo flrumcnto fotta il dì 2 p 
Dicembre per mano di Notar Ciu/eppe Cam - 
pefe. Tolganfi le vane parole, e le infa* 
manti , che non fervono ad altro , fe non 
che a farne tornare biafimo a chi le fcrif- 
fe, e vi rimane , che gli uomini del Ca- 
fale aveano il diritto full’ acqua , e la con- 
cetterò al Mottola . Quello è il fatto fuftan- 
zievole. Non fon poi da curare alcune cofe* 
rette non vere , eh’ ei fparge ad arte tra’l fuo 
dire per ingannare coloro , che non han 
veduto le carte. La prima è, che l’acqua 
la concetterò al Mortola pochi uomini del 
Cafal di Brivardi , e quafi tutti coloni fuoi . 
Ma cotta, che gliele concetterò 31 fuochi, 
cioè la maggior parte degli uomini di quel 
Paefe . La feconda è , che lo ftromen- 
to fu . rogato con fegretezza , ed e’ fu ro- 
gato nella pubblica piazza . La terza fi- 
nalmente fi è , che la cottruttura delia 
fontana fu un pretefto , ed egli cotta , che 
per ordine della N regia Camera il Mottola 
realmente '.la cominciò a fabbricare, aven- 
dovi fpefo più di cinquanta ducati? cui 
poi il Penitenziere , *d il Ganohico fecero 
devaftare di notte, ed incendere anche gli 

ftro- 
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rtro menti de’ fabbri con audacia inudita, 
e con difprezzo de’ Tribunali fupremi.. 

Vengo all’ altro fatto . Conceda quell’ acqua 
al Mottola, il Canonico Mammone comin- 
ciò un’ acquidoso per traviartela: il perchè 
colui ricorfe dal regio Giudice , e nun- 
ziò la nuova opera - Sentafi dall’ Ano- 
nimo : Tojbcbè effo Canonico a 27 del 
pajfato Gennaro mandò gli Opera} nel ter- 
ritorio prebendale a dar principio al ne* 
ecjjario /cavo , il nojìro magnifico Mottola 
immantinente ricorfe al configlio , ed aiuto 
del fuo Avvocato Lombardi. .Trovava fi quelli 
per ventura ( «ccoci aliai maldicenza .) si 
padrone . dello f finito f. eh del corpo dei regio 
Giudice D. Gabrielle Maria Rojfi , e ■ tale 
abufo. faceva della di lui avanzata età ( Manco 
mal , eh’ egli . è vecchio :' altrimenti le ..pa- 
role antecedenti avrebbero fatto lolpettar 
gravi cofe di lui J ) ,j e del facile impetuofo 
di lui cofiume , che a fuo talento il moveva t 
il raggirava , ed il faceva operare tutto ciò , 
che gli veniva a jito utile • e capriccio . Pen- 
sò dunque. di non poter meglio fervire . queflo 
làbile ‘fuo cliente , nè con maggior feliciti 
poter maneggiare la difefa di quefia caufa , 
fe non che col tirarla nel • laico Tribunale 
del fuo Giudice •. Se od ornatezza 1 Per dire , 
che perchè* il Canonico; cominciò 1’ acqui- 
doso!, di Mottbla andiede dal Giudice,: ve’ 
c ■- : : !. j < r ih : . quan- 
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►quante ingiurie fi unifcono infieme! » 
Nell’ ultimo fatto fi contiene , che il Ve» 
fcovo non per altro fece tanto romore , 
che per la iftanza prefentata dinanzi del 
Giudice , e per lo decreto , che coftui 
interpofe . ; L’ Anonimo cel conferma co- 
sì : . Pervenutane la notizia alla nojlra ve * 
fcovil Curia colla prefen fazione della copia 
dell' ijìanza , e del formato decreto , fe ne or - 
dinò la giudiziale informazione : nella quale 

colla ricognizione , e certificato del?, ijlcjja 
Majìrodatti della locai Corte, i, e coll' e fame 
de' pubblici Notati ejfendofi ( coJìato , ebe il 
magnifico Mortola , ed il fuo Avvocato Lom - 
• bardi eranfi condotti dal Giudice ] che aveano 
formata , e prefentata /’ ijìanza , in cui no - 
minatamente fi erano indirizzati contro, il 
notorio . Canonico D, Sergio Mammone , ed 
enunciavano l 1 interejfe del Penitenziere per 
la defiderata acqua] ed il decreto comprende- 
va così l'uno, come 1' altro, col partes nihil 
innouent fub poena e. c. fi riconobbe la nojìra 
Curia nella necejfttà di citare ejji magnifico 
Mottola Principale , e • magnifico Lombardi 
Avvocato , e cooperatore , come perturbatori 
della nojìra ecclefiajìica giuridizione , a dir 
•la caufa , per cui non doveanft dichiarare in - 
torfi nella f comunica de' canoni ne 1 cap. gra- 
uem,et cap. nouerit de fentcnt. exeom. cap. 
non minus de immunità E nello JìeJfo tempo 
l. . riebie - 
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richiedere il regio Giudice ad annullare , e 
cajfare il fuo emanato decreto ; ficcarne furono > I 
citati i primi , e riebiefìo il fecondo fotta il 
dì 6 del feguito mefe di Febbrajo . 

Quelli fatti dovevano reftar fermi , sì perchè 
fono la bafe del mio feguente raziocina- 
re , come ancora perchè 1’ Anonimo il più 
delle volte nel corfo di fua Scrittura lì 
feorda di quella fua confelfione , e ta’ con* 
feguenze deduce, che non pare , che quelli 
fieno i fatti . Nell’ altre cole andiam fem- 
pre di accordo . Siegue egli a ragiona- 
re dell’ illanza che fecero il Mottola, ed 
il Lombardi nella Curia vefeovile si per 
la rivocazione del monitorio , che per T 
appello : quindi della infinuazione , che 
fece il Giudice al Vefcovo ed alla Curia 
di non turbare la giuridizione del Re , e 
dell’ordine al Mottola, ed al Lombardi di 
non più comparire in elfa Curia : appretto 
dell’ altre citazioni contro a colloro : e fi- 
nalmente della pubblicazione della feomu- 
nica , e della nuova minaccia al Giudice , 
perchè avelfe calfato gli atti . Non è dun- 
que melliere di traferiverne le formali pa- 
role . 

Qui dopo la narrazione di quelle cofe, avreb- 
be dovuto 1’ Anonimo dare ordine a fua 
Scrittura, dividendolela : ma egli fi mette 
prima a dimoftrare , che il giudizio intro- 
dotto 
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dotto dinanzi il Giudice non fu di nunzia- 
zione di nuova opera , e che il regale 
foccorfo in virtù de’ capitoli del Regno non 
li potea domandare, che al Re ; e quindi 
viene alla divifione . Io fon coftretto di fe- 
guitarlo. 

Si vifponde alle due oppofizioni , che il giu- 
dizio non fu di nun%i anione di nuova 
opera , e che il regale prefidio fi 
dovea domandare al Re . 

N EI primo libello del Mottola , mi dice 
l’Anonimo, non fi fa motto di nun* 
ziazione di nuova opera . Tale dunque non 
fu il giudizio introdotto dinanzi del regio 
Giudice . Chi ’l crederebbe ? Il primo li- 
bello del Mottola fu Rampato dal medefimo 
Anonimo in fine di fua Scrittura , e vi fi. 
legge così : D. Scr pio Mammone pretende 
/ormare UNA FONTANA DI FABBRI- 
CA , dove nafce detta acqua , nel luogo detto 
Borrione , ed indi un FORMALE , per im- 
padronirfi dell’ acqua fud detta , o per meglio 
dire , dello /colo di ejfa , con fommo danno , 
pregiudizio ì ed intercjfe di detto Principale 
del Comparente . ANZI ATTUALMENTE 
I MASTRI FABBRICATORI STAN- 
NO FABBRICANDO LA FONTANA 

B SUD- 
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SUDDETTA . E venendoti alla domanda 
fi fa i danza , che i Fabbricatori , o altri 
Maejlri , Bracciali , Manipoli /otto paravi 
pene niente innovino. Leggafi il Digeito , e 
fi vedrà , che fi nunzia la nuova opera , 
quando fi dice , che alcuno da fabbrican- 
do, o vuol fabbricare, e quindi domandali, 
che fi rimanga da quella fabbrica (i) . 

Ripiglia, che fecondo le nodre leggi non al- 
trimenti potea il Giudice decretare Fabrica- 
tores dejistant , che fatto prima il dspofit o 
di fei ducati dal nunziante . Quefto de- 
pofito, io gli rifpondo, già trovava fi fatto 
nella regia Corte fin da quattro mefi ad- 
dietro , cioè quando nato per la prima 
volta in cuor del Canonico il defìo di quell’ 
acqua , cominciò a fabbricare : il che dal 
Caporuota Polacchi già fi codò . Dunque 
non facea mediere di un’ altro depofito . 

Ma dato ancora , che ve ne folle dato medie- 
re. Qual confeguenza fe ne trarrebbe , fe 
non fi fece ? Se *ne tragga qualunque , o 
che il Giudice errò , o che nulli furono gli 
atti, o che che piace all’Anonimo. E’non 
fi potrà certamente trarre unquemai , che 
per quella mancanza del depofito il giudi- 
zio cambiò natura . E molto meno , che 
addivenne ecdefiadico , e che fi doveano 

feo- 


( 1 ) ff- De operis noui nunciatione . 
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{comunicare il Giudice , e le Parti . Oh 
bella! Dunque chi nunzia la nuova opera, 
fe non fa il depofito a tenor della Pram- 
matica , la caufa non è più di nunziazione 
di nuova opera ; non fi può più agitare 
dinanzi i regj Magiftrati , ma nelle Curie 
vefcovili ; ed ancora le Parti, il Giudice, 
e gli Avvocati fi debbono (comunicare ? 
Gran virtù della mancanza di quel de- 
porto J 

Innanzi . Il Mottola non avea nè dominio fu 
quell’acqua , nè ninno rimoto interelfe. Dun- 
que il giudizio , che introduce , conchiude 
l’Anonimo, non fu di nunziazione di nuo- 
va opera. Dio buono! Tutto il di s introdu- 
cono de’ giudizj da que’,che non hanno ra- 
gion d’ introdurgli . Qudl°> che fi può op^ 
porre a'coftoro, egli è la carenzia dell’ a- 
zione , ma non fi può dire unquemai, che 
il giudizio introdotto da loro quello non fia, 
eh’ eglino intefero d’ introdurre . Potea (la- 
re , che il Mottola non avelie niun diritto 
di nunziare quella nuova opera . Ma poi- 
ché nunziolla , il non averne diritto non 
potea certamente operare, che e’ non avefle- 
la nunziata . Io però mi affatico inutilmen- 
te . Egli è codato per 1’ informazione del 
Caporuota Polacchi ( ed io ho traferitto 

• di fopra le parole , onde anche 1’ Anoni- 

• mo il confelsò ) , eh’ era quell’ acqua degli 

B 2 uomi- 
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uomini del Cafal di Brivadi , i quali , me- 
diante un pubblico iftromento, la concede- 
rò al Mottola. Nè vale il dire, che man- 
cava a quello iftromento il regio alTenfo : 
imperciocché per patto fpreffo fi dovea impe- 
trare infra lo fpazio di quattro mefi,edèl* 
iftromento era dato rogato da pochi di . 

Quando dunque fi afferma, che coftui non a vea 
nè dominio fu quell’acqua, nè niun rimoto 
intereffe , e’ non fi fa, che fi fcrive . 

Si è dimofirato per le parole del libello del 
Mottola , che il giudizio , che introduce , 
ben fi fu di nunziazione di nuova opera , 
e che avea ragion d’ introdurlo , e che fece 
il depofito. E quando non ne aveffe avuto 
ragione , nè il depofito aveffe fatto ; che 
-^on ne può in niun modo feguire di non 
eiTere il giudizio più tale. 

Ma l’Anonimo non rifina . Egli dice, che il 
.Mottola volendo introdurre un giudizio di 
nunziazione di nuova opera , non fi dovea 
indirizzare contro a un Canonico : imper- 
ciocché in sì fatti giudizj non vi ha laico 
Tribunale, per fupremo che fia , che indiriz- 
zi contro gli Ecclefiaftici alcun luo ordine , 
altrimente ne rimarrebbe violata la giuridizio- 
ne di cofroro : e perciò il deftstat, fiegue a dire, 
fi fa a foli fabbricatori . Primieramente lui 

i 

•prego, che non confonda fidanza del Motto- 
la col decreto del Giudice . Che che il Giu- 
di- 
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dice decretò, e fe bene, o male , non, toc- 
ca a mCi dihctaminajlo . Pollo ciò pi gli ri- 
fpondo? che rilegga la. iflanza del Mottola., 
e vedrà, che cóntro..» foli i fabbricatori s’ ini* 
dirizzò: -anzi quelli foli egli fece notificare. 
E poi gli. rjfpondo ancora , che non è ve- 
ro , che ;fet s’ [indirizzava, cóntro al Ca- 
nonico : y 'vici il -nominava l in jlua illanza , 
avrebbe, lei» la '.giuridizione. ccclefiallica .* 
Vi ha alcuna fpezie dii giudizi , che di 
neceflità fi debbono agitare ne’ laici Tri- 
bunali ,( tuttoqchè vie abbia 1’ jnterefi'c de! 
Preti '4 E generai mante parlando , quando 
eglino fono gli fattóri? ed i laici i rei, uopo 
è per la mafiìma generale, che quei legumi 
tino quelli nel loro proprio foro . Allora 
non.fi può fare' a meno di non nomina^, 
e; indirizzar le (domande ( contro di elfi r e 
pure con ciò non fi offendono punto i. pri« 
vilegj della efenzione concerti loro da Princi- 
pi: altrimenti le liti intra i laici, ed i cherici 
fi dovrebbero tutte agitare nelle Curie reve- 
rende. Ora è notirtìmo , che ne’ giudi zj di 
nunziazione di ^nuova .opera è il reo colui, . 
che nunzia , ed è l’attore a cui fi nunzia* 
Dunque nella regia Corte di Tropea , fo- 
ro proprio del Mottola , che nunziò , do- 
vea venire il Canonico , a cui ifò nunziò * 
E.) perciò in si fatto giudizio fe con- 
tro a lui fi foflero- kidiritte -le doman- 
». a \ \ * de, 
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de , non. fi farebbe punta pffefa 'la*, è» 
lenzione de’ Preti .'.Finalmente io rilpon* 
da all’ Anonimo, eh.’ o^lt è'iin errerà o il idi 4 
re , che i Tnbnnalii anche ffipretn* >ne' gii» 
dizj di nunziazione di nuova opera diriggono 
gli ordini a foli fabbricatori , ; e naoq gà 
agli Ecclefiaftiei ^ per non lederne lai gbicb 
dizione. Selciò' foflè vero i, <ju:tnclo o i • pa» 
droni dello nuore opere Tobo làidi , *’gli oc* 
dini‘ francamente fr farebbero a lóro/-’ Ma 
la pratica è indifferente. Sieno eccLefiafficij 
fieno laicif , la forinola Tempre è U ifbrfla: 
F abricatoycs deftstant* Io la ragione diirjué- 
lta pratica la deduco dal Diritta romano* 
Scrive Ulpiano , che la nunziazione della 
nuova opera , ancorché fi. faccia ai padro» 
,i;ire , non è' valida , fé non! faccia fu tn re 
praejtnti ( , cioè >, t come moi ivolgarmert* 
te diciamo* fuila faccia dei luogo.. Il che è 
fiato introdotto, perchè fubitamente fi pof* 
fa ceflar dall’ opera : Si quis faarte in foro Do- 
mino' opus ììouum nunciat- 3 y\:banc msneiatio- 
nem nulltus effe momenti expio rat iffim um est'. 
. in re enim praefenti -, r et ( pene z dìxerim ) 
ipfo opere , hoc est, in re. ipfa mmeiatio fi* 
eienda est . Qyod ideiveo reeeptum est , vt 
ronfestim per nmiciationem ab, opere difeeda* 
tur (.1). 1 Gli uomini agiati, come fono per 
-) : > r ■ 1 • r i ** i c **t d -, or* 

* ■" ' i. ! fp ; - ■ ■ 11 M ' - U ' r t ' >■ " » 

f .( j) L. 5 de optris notti r.unciatione . 
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ordinario, que’, che fanno fabbriche nuove, 
non vi Cogliono affiiiere dii perforu : ov* 
vero non vi po(Tono affiftere per cffcre in, altro 
luogo. Riulcirebbe dunque difficile nunziar lo- 
ro la nuova opera full'opera ifteffa. E perciò 
s’introdufle , che fi polla nunziarla a fabbri. 
Anzi fe fi trovi quivi a nome del padrone 
un fervo, una donna* una fanciulla, -un ra- 
gazzo, fe gli può nunziare : Nunciari autcm 1 
non vttquc Domino o pori et : /uffici t enim in 
re praefenti nunciari et , qui in re praefenti 
fuerit , vfque ad co , vt etiam fabrìs , vel opi- 
ficibus , qui eo loci operantur -, . opus nouum 
nunciari pojftt* Et generai iter et nunciari ot 
pus nouum potest qui. in re praefenti fuit 
Domini , operifue nomine . Neque refert quii 
fit iste , vel cut us condi tionis , qui in re prue* 
farti fuit . Nam et fi -feruo nuncietur , vel 
multeri vel puero , vel pvellae * tener nun~> 
ciatio : fuffìcit enim in te praefenf i operis no- 
ni nunciationem factam Jic , vt Domino pojfit 
t rcnunciari (i). . • o* 

Quelle fon le ragioni , perule quali ufano i 
Tribunali di diriggere.i decreti a fabbrica- 
tori:. Nondimeno l’Anonimo fcrive , che il 
fanno,- perchè temono di offendere i Preti. 

E quindi egli fìeffo , (he ta colè, non fi è 
vergognato di feri vére, aggiugne con fallo: 

B > 4 Que* 

• '* !.. ■ ■ «'» t di' n i 

- (i) L. 5 §.3 ff.eodem . 
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■Qucfla -prima mendicata : ragione' dal magni- 
fico Mattala , e /no Difenjore allegata dtmo- 
fìra ad evidenza la -loro compaj/tonevole fenv- 
phcità in avere ignorato tutti quei fojìanzie • 
voli requifiti , che concorrer debbono a canor 
aizzare il giudizio della nuova opera . Bel 
vilo! In iua comparazione il macigno , ed 
•il marmo fembrerebbero di latte . 

Dalle cofe ragionate fin qui fi vede , che va- 
ne fono le difficoltà deli’ Anonimo per dare 
ad intendere , che il giudizio introdotto dal 
Mottola non, fu di nunziazione di .nuova 
opera • Ma quando tale non fotte fiato, io 
non intendo, che giovi quello a Monfgno- 
re . Via : il vuole. 1 ’ Anonimo un giudizio 
riguardante il dominio di .quell’ acqua ? 
Gliele concedo 4 Anzi vuole ancora^ che fu 
iilurpata la giuridizione ài Velcovo di Tropea^ 
Gli accordo pur quello . Ma non ne leguira 
certamente, che e’ fu'. ben fatto J\etterfi rn 
ciò ufato della fcomunica . Io quindi a po- 
co nel primo capo di quefia Scrittura mo- 
firerò per quali ; cagioni fia permetto di fct> ' 
munìcàfe un : fedele . .Nondimeno idebbo di- 
re ^ in quello luogo* tehe cy quando ^afccm 
icontfefei di giuridizione intra i’ Giqcfici : re- 
gi ed . ecclefiaftici. , non fi dee ricoi^ere 
alle ìcomumche ma- fi. debbono ifar, deci- 
der dal Principe: \Ad'jtos^ cosi ordinò l’Im- 
perador* Guffiiniano, m-gotium -tam abEpi-- 

. i - vi £ - i vl/^0* 
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Jcòpo quarti : a ludice rcferatur ; «uf «or £oe 
cogito fcentes , «o^/s vidcntur , iubeamus ( i ). 

A jquefio aggiungo , che non è da tollerare a 
■patto alcuno , che fi abufi dii quell’ arme 
fpirituale per la difefa del temporale. Scri- 
ve Giovanni Gerfone , gran Teologo , che 
quello abuio , fecondochè 1’ efperienza ha 
-fatto conolcere ,.reca nella Chiefa una fom- 


,ma confufione , induce un difprezzo : alla 
-#efla cenlura vangelica , eh’ è formidabile j 
ed allaccia finalmente ed inviluppa ”le co- 
feienzé degli uomini : Haec applicano piadii 
'fpiTttualtsr ad defenftonem temporalium y ft con- 
fufionem magnani in Ecclefxa , fi vili peti fu ) - 
alerti vel .conlcmptum euatigclicae buius ceti- 
fura* fnae , qua e est exeommun tea ti orti s gla- 
dius extreme formidabili? , ft detti que laqueos 
finirai ahus'.rnult or uin magis r quarti f aiutarvi fpi - 
ritualcm. induxerit vel inducati, cxpericntiatH 
tester» voco (< 2 ). Quindi è, che nel Regno 
dii Napoli fpezialmente è fiato fempre di- 
vietato, che la poteftà ecclefiaftica comandi 


a. laici in materia temporale con- armi fpi- 
rituali *\ Molti Tono gli efièmpli non meno 
preffo U Chioccarelil , .che nella noftra .fic- 
aia civile, che lo dimofirano apertamente. 

-VMÀ'** tA . Nè 


r .o i ; 1 .n' 


(1) Vedi ‘aiìcovd Pietro di Marca in Èìbro IV cap. ■ 


*••(*) In libro de Potatale Ecclcftae Confici, q. 
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Nè era ignoto a Monfignore: imperciocché 
oltre all’eftere inteiìffiroo delle cofe del no* 
fìro Regno, gliene avverti ancora con fua A 
lettera regia l’odierno Delegato delU<<3Ìi> 
ridizionè , che- ognun fa; quanto vale per 
la continua lettura di quelle cole . , E da 
.Monfignore 1\ Anonimo ben potealo in- 
tendere > Il tener, della, lettera c que- 
llo : D. Giacomo Mortola . nifi rapprefenta i, 
che cotejla Curia abbia attentato fr ammetter fi 
in una caufa di nunci azione di nuova opera 
tra effo Ricorrente , c 7 Canonico Godano • 
Kb Jolo cib , ma che in oltre pretenda fare 
ufo di cenfura, per la caufa accennata cantra 
ejfo Ricorrente . Ne rimetto a V. S. llluflrifu 
il ' ricor fo , e le infinito fi ferva riferirmi 
quel che full' efpojlo le occorra , per poter fi 
da me cono/ cere in vijla della relazione Jua^ 
fe debbano aver luogo '.le providenze , e ie 
infin nazioni domandate. Intanto fi contenterà 
ordinare ad ejfa Curia , che nella caufa do- 
nata non proceda ad atto alcuno nella in- 
tclligenxa / che la cognizione delle caufe di 
nunciazpone di nuova opera v tra quali fi 'fio* 
no perfone fi agitano , fpetta privatamente al 
Giudice laico: e che in oltre non fi -h- mai 
tollerato nel Regno , che la potejìà eecleftajli - 
ca comandi a-laici in mate r ia " te m porale' Con 
armi f pirituali . E mi raffermo e. e, A 
Vengo óra all’ altra difficoltà , li Mottola^ 

tra 
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fra le' 'altre , cole domandò aricora dal ,; re- 
giò> Giùdice dì* riferire al 1 Re le Violenze' 
del Canonico , per impetrante il fuo legale' 
ajtftd in virtìi c ae’ Capitoli del <■ Regno’. 3 1¥ ; 
Vefcovò anche per quello fcomunicollo . 
Troppo ardire i ■ L’ Anonimo i fletto noi fa‘ 
diffide re, <e perciò dice, -che" quel : Giadièe; 
fntérpolé da le 'il i'Qgaìt'freJìdivK rtoir 
è ve nò * Queh Giudice altro naif ftee^ dtè 
Ricevere la i flarvza del Motrola,e riferito ad 
ReT . Non fon fatti y che tt pdflèn nafco#* 
tforOt- Gatta ciò pér’’la : fofòrmaEtqiw^dè? 
Capordofa Polacchi', e la ; . rèlàzióitè dèi ÒhP 
dkò^ ' tirttavia efiftente r ,"i • cn vÌmjIuDc I 

Quanto poi aggiunge. 1’ Anonimo* , -che ógnr 
qualunque Tribunale feoza commeffione dèfr 
Re non ^pnò-'^rùc edere-' in vigor ! di* qétefW 
capitoli , è rutto inutile , mancando il fat- 
to . Ei nondimeno fui falfo fuppofto , che 
il regio Giudice interpofe il regale preftdio , 
e l’ interpofe per ignoranza , feguita a ciacchie- 
rare. Mi contento, che fe ne notino folo le 
feguenti efpreflìoni : Il regio Giudice fe non 
dii dotti Commentatori , poteva almeno ren- 
derai illuminato in queflo fuo dolce delirio da 
Pietro Ci annone . Povero Giudice , che fi 
tratta da delirante. 1 Povero Giannone, che 
fi pone tra’l numero degli feiocchi ! S’ in- 
giuriano i vivi., ed i morti. 

Sciolte quelle antecedenti difficoltà, fi venga ' 
* — * alla 
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alla .divi fione., In quattro, capitoli, e’ : fi di* 
vid c ; , fua Scrittura , . «ftteÌupÀm*>i4^9n% 
die quantunque nel riiojti Jtegno, ;i nQn'cfc 
abbia legge, Jche frenisi’ tifo della- Jcempc 
mea; nondimeno il Vcfcovo di Tropea ha 
offervato le leggi Imperiali , e quelle de- 
gli altri Regni ^Tecprdo che ì.il 

Mortola, ed il Lombardi, non meritino la 
regale, protezione., perchè, nel 'fatto loro 
non ci e fiata nè violenza, nè abuio. Nel 
terzo, che ancorché vi. fofle fiata violenza, 
ed* abufo, poiché fi tratta di già {comuni? 
cati * fi debbpn rimettere al Vefcovo per 
l’afloluzione . Nel quarto promette di ri? 
fpondere a due oppofizioni, e di far confi- ry 
derare due circoftanze di fatto ? Proccurerò' 
ÌO di foddisfare a tutto in ()revùà , c i ik 
I :i el"..".r.» . 
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* 

CAPO I. 

Si dimojìra , cbc ft fon violati il Vangelio , 

• v i canoni , e le leggi di quafi tutti 
i Regni . 

L ’Anonimo comincia quello capitolo dal di- 
re , che nel Regno non ci è legge, che 
freni 1' ufo delle fcom uniche : e poi replica 
più volte, che Monfignore, ciò non oftan- 
te , nella fua fcomunica ha voluto oflervare 
le leggi vangeliche , i canoni , le leggi 
Imperiali , quelle degli altri Regni . Che ? 
Dunque le leggi vangeliche , i canoni, e 
quelle de romani Imperadori non fi ofler- 
van nel Regno ? Zitto . Palliamo innanzi. 
Io gli moftrerò , che nel fatto di quella 
fcomunica fi è operato contro a tutte tai 
leggi. Comincio dal Vangelio. 

Leggefi nel Vangelio di s. Matteo , che Gesù 
Crilto comandò 1’ ufo della fcomunica per 
gli foli peccati , o per me’ dire , per la 
pertinacia ne’ peccati : Si autem PECCAVE- 
RJT in te frater tuus , vade y et corri pe eum 
inter te , et ipfum . Si te audierit , lucratus 
crii fratrem tuum.Si autem te non audierit: 
"adbibe tecum ad bue vnum , vel duos , vt in - 
ore duorum , vel trium tcstium stet omne ver - 

bum . 
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bum . Quod fi non audierit eos , die Eccle- 
ftae . Si autem Eccleftam non audierit , SIT 

TIBI SICVT ETHNICVS, ET PVBLI- 
CANVS (i). 

Gli Apolioli non fi dipartirono dalla dottrina 
di Gesù Crilto . Eglino non ifcacciarono 
dalla Cliiefa , fé non che foltanto coloro , 
che vivevano ne’ peccati , e nudrivano rnaf- 
fime prave. S.Pavolo (comunicò un folenne 
incelìuofo , e quindi fa fapcre a que di 
Corinto quali fono i peccati , per gli quali 
fi dovea ufare della fcomunica: Si is y qui 
frater nomina tur , così fcrive loro , est for- 
me at or , aut auarus , aut idolis ferutens , a ut 
maledir us , aut ebriofus , aut rapax ; cum 
eiufmodi nec cibum funere (2). Cominci ad 
efaminare l’ Anonimo quali di quelle colpe 
commifero il Mottola , ed il Lombardi . 
L’ ideilo s.Pavolo fcrivendo a Salonnicchefi 
infogna doverfi avere per Scomunicati que\ 
•che non feguivano la fede di Crillo , o la 
dilei piina della Chiedi : Denuntiamus autem 
•vobis , fratres , in nomine Domini nostri lcfu 
Cbristi y vt fubtrabatis vos ab omni fratte 
ambulante inordinate , et non fecundum tra- 
ditionem , quam acceperunt a nobis (3) . E 

nella 


(i) S. Mattbaei cap. 18', v. 1$ , 16 , et 17. 
(l) Epist. 1 ad Cerini b. tap. 5 v. II. 

(3) Epist. 1 ad T beffai, cap. 3 v. 6. 
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nella pillola indiritta a Timoteo, Vefcovò 
di Efefo , menziona , eh’ egli {comunicò 
Aleflandro, ed Imenèo , perchè fparlavano 
delle co fe divine con empietà : Ex quibus 
est Hymenaeus , et Alexander , quos tradidi 
■Satanac , vt dtfeant non blafpbemare (i). 
Da quanto è detto fi coglie , che a tempi 
degli A portoli non fi usò la /comunica , 
che contro i rei di gravi colpe , o contro 
coloro , che pervertivano la dottrina di 
drillo . . * 

Dopo gli Apolidi feguirò nella Chiefa la 
medelìma difciplina. Si leggano i canoni 
tutti degli antichi Concilj . Ivi le feomu- 
niche non fon decretate per altri , fe noti 
che per gli convinti di gravi peccati , per 
gli eretici, e per gli pertinaci in non vo- 
lere oflervare la difciplina della Chiefa. Se 
ciò fi trovi non efl'er vero , mi fi rinfacci. 

Dirò di pih . Nell’ illelfo Decreto di Grazia- 
no vi ha di alcuni canoni , che con cfpref- 
lè parole divietano T ufo della fcomunica 
per colpe lievi . Eccone uno del Concilio 
tenuto in Alvernia verfo la fine del fecolo 
fello : Nullus Sacerdotum quemquam rectae 

fidei hominem prò parui s et l cui bus caufis a 
eommurrione fufpendat , praeter eas cui pus , — 
prò quibus antiqui patres arceri ab Ecclefta 

iuf- 

(i) Epist. i ad Timotb. cap. I v. 20. 
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iuffcrunt committente s (i). Eccone un’ altro 
del Concilio di Meaux , che fu celebrato 
circa il mezzo del.fecolo nono: Nemo Epi- 
fcoporum quemlibet fine certa et manifesta 
peccati cauf a communione priuet ecclefiastica » 
Sub anatbemate autcm fine confcientia Archi e- 
pi [copi, aut Co'épifcoporum nullum praefumat 
.ponere ; nift 'onde canonica docet atte t ori tas : 
quia anatbema est aeternae mortis damnatio , 
et non nifi prò mortali debet imponi crimi- 
ne , et illi , qui flliter non potuerit corri - 

g* O)- 

La ragione di si collante difciplina è la fe- 
guente . La Chiefa non ha una maggior 
pena della fcomunica : Qua paena in Ec - 
clejia nulla maior est . Egli è quello un 
luogo di s. Agoftino , che Graziano rappor- 
ta nel fuo Decreto (3). Or è noto, che la 
pena vuol’ elfere proporzionata al delitto . 
Dunque non dovea mai la Chiefa punire 
colla maliima delle pene , fe non che il 
malhmo de delitti. Alla fin delle fini ella 
è Madre pietofa , e non già crudel Matri- 
gna : e perciò non fi arma di un diremo 
rigore per le leggerezze de’ figli fuoi , ma 

o le 


(1) Cauf. II quaest. 3 Can. 42. 

(2) Cauf. Il quaest. 3 Can. 41. 

- ( 3 ) C auf. 34 quaest. 3 C, 17. 

" * • . • 
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o le diffimula , o le corregge con • cari- 
tà, (i) ' ' : 1 ' . ii , : i 

Non debbo tralafciare la fentenza ricevutiflìma; 
de’ Teologi , e de Canonifti , che non ogni 
peccato mortale è proporzionato alla pena 
della fcomunica. Vi bifogna una particolar 
gravezza , e tale , • che o rechi fcandalo 
nella Chiefa , o ne perturbi la pace , o le 
faccia altro gran danno irreparabile per al- 
tro mezzo. Tanto fcriflfe il Van-Efpen die- 
tro 1 ’ autorità del Suarez : Sed ncque ad 
baite grauijjimam et mortalem poenam infli- 
gendam quodlibet indifferenter peccatimi ettam 
mortale fufftcit : eo quod non omne tale pec- 
catimi ftt propor tionatum buie poenae in foro 
externo imponcndae ; fed fpecialis quacdani 
grauitas postulatur , puta , quod fcandalum 
generet in Ecclefia , ■; aut pacem pertUYbet , 
aut . aliquod graue nocumentum afferat , quod 
alia via non pojjìt commode impediti , vti 
post alios loquitur Suarefius difp. 4 fect. 4 
turni. 3 (2) . • . ib . > 

Fermianci un poco . Che fece il Mortola ? 
Non .altro , che andare dinanzi dal regio 
Giudice per impedire la nuova opera a fe 
pregiudiciale , che facea il Canonico Mam- 
Z ; • * : ; ::;C ir. r j mo- 

■ ■■ il.,,, — — . .. -■■■ ii—. 

• (l) , Van-Efpen in Tractatu Hi storico- Canonico de 
Cenfuris etile ft astiti s Cap.IV , §. 2. 

(2) Van-Efpen loco citato . 
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mone. Quella non fu resia,, non peccato 
mortale , non in fomma niuna di quelle 
gravi cole f alle quali per la legge del Van* 1 
gclio oflervata fedelmente dagli A portoli , 
e per 1' autorità de’ facri canoni feguita da 
Dottori , e da Teologi fi de’ far corrifponder* 
la naafTima pena- della Comunica . È :>pure 
il Mottola li Comunica.' £ fi Comunica* 
perchè vuol difendere i diritti fuoi , nè fi 
ìafeia pigliare il fuo dal* Canonico Manu 
mone protetto da Monfignore. . Può darli 
maggior difprezzo, ed abufo del Vangelio , 
e de’ canoni ? . . ■ . ’ ' . . 

Ma l'Anonimo dice ancora, che in quello 
fatto olfervate fi fono le leggi de’ noltri 
Imperadori. Ed io gli dico, che fi fon vio- 
late. Gl’ Imperadori Valente, Graziano, e 
Valentioiano l’ anno indirizzarono ad 
Artemio , Euridico , Appio , Geralìno , * e 
agli altri Vefcovi una folenne Collituzione 
ordinante , che per le caufe criminali r co- 
me di omicidio, di adulterio , di furto, e di 
altri delitti’, fuori di quelli , che offèndono . I 
la Religione , non procedettero eglino , ma 
li ricorrette a Magiftrati . Quinci li trae, 
che la facoltà di fcomunicarc , ficcome pri- 
ma fi eftendeva ad ogni fpezie di grave 
delitto, fu rirtretta alle fole cole pertenen — 
ti alla Religione . La legge de’ fopra- 
fcritti Imperadori e quella : Qui mos est 

c/tu- 
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paufarum ciuilium , idem in negotiis ecclefta- 
Sticis obtinendus est ; vt ft qua funt ex qui - 
bttfcUm dijjentionibus lembufque delie ti s ad 
Religioni s obftruanùam pcrtinentibus , locis 
fuis et a fune Dioece/eos fynadis audiantur } 
exceptis quae actio crtminalis , ac ordinariis 
extraordinariifque ludicibus ,aut illustribus Po- 
testatibus aud tenda constituit ( i ) . La olferva* 
zione poi,che ho foggiunto,è di Giovanni 
Scldeno : Atque ita Edicto imperatorio , cosi 
ieri ve il Seldeno, in angusti ds bafee co'èrcita 
est iurifdictionis epifeopalis , atque exeomu • 
nicandi procul dabio ad e am attinentis potestà - 
tis libertas pristina {y\. Altre limili leggi li 
leggono nel Codice Teodofiano : ma io la. 
tralafcio per venire ali Imperadore Giufli-' 
niano. Coffui ordinò , che non li fcomuni- 
calfe niuno, le nò» die per le cagioni fta- 
bilite nelle fante regole : Omnibus Epifco- 
pis , et Ptesbyte^is interdicimus fegregare ali- 
quetn a / 'aera coYnmanionc , antequam caufa 
monstretur , propter quam fanctae regulae hoc 
feri tubane (3) . Le làute regole,- dice Sei* 
deno y fono 1 canoni' de’ quattro Concilj., i 
quali 1 ’ iftelT® Ghiftiniano confermò (4)4. 

C 2 E 


( 1 ) L. z j Cod. T beodof. ìib. 16 tit. 2 . 

(2) De Synedriis veterum Ebraeorum Itb. I cap. 

IO pag. 9 ÓÓ. 1 2 3 4 *• « •’ 

(3) Renella CXXllP cip/XI. 2 l s 1 C‘ ) 

(4) Stldenus loc. cit. pag. 970. 
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E il Rittershufio porta la fletti openione (i)ì 
Aggiungo , che quefla legge di Giuftiniano è 
recata da Graziano nel Tuo Decreto dicen- 
do .(prettamente , eh’ ella è dalla Chiefa 
approvata , e tenuta ih oflervanza : De illi- 
cita excomunicatione lex lustiniani Imperato- 
ris cat belici , quarti probat , et fcruat catho- 
lica Ecclefta. , Constitutione CXXJJI Cap » 
CCCU decreuit y •ut nemo Epifcopus , ne- 
mo Presbyter cxcomutiicet aliquem •, ante- 
quarti caufa probetur , propter quarti ecclefta* 
stici canone* hoc fieri iubent (2) . Ma io 
non potrò avere una migliore autorità y che 
quella dell’ Anonimo .iftetfo . Egli trascrive 
ancora egli quella legge di Giufliniano , è 
poi foggiugne : Donde ad occhi •veggenti ri- 
cavafi altra non ejfere fiata la prolùda cura 
de' Sovrani , fe non fé il veggbiare , che i 
Vefcovi non facciano uno fregolato abufo di 
quefia loro J pirituale potefià ; ma che ufar la 
debbono col convenevole ordine , ed in quei 
caft y ne' quali venga da facri canoni pre- 
feriti a . Siam d’ accordo ri fpetto alla leg- 
ge . Ma poiché quivi è ordinato , che 
in Scomunicando lì oflervino i canoni , re* 

flava 

«•••• • • * 

* , M ~ 11 ■■■■ 1 2 ■■ ■ ■ — 

t • • ♦ •• • 1 « •• ' 

(1) Rittersh. in Expof. Nouci l. p. 13 (. 

(2) Cauf. 24 quaett, 3 C, 6 , fg) 
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flava folo, che e’ mi avefle additato In qual 
canone è fcritto , che i laici , fol perchè 
vanno dal regio Magi (Irato per lo giudi- 
zio di nunziazione di nuova opera contro a 
Preti , fi hanno a fcomunicare . Egli in Tua 
Scrittura non mi addita un tal canone , e 
poi deduce , che Monfignore fegui le leggi 
degl’ Imperadori. Io per contrario ho già 
dimoflrato, che i facri canoni non Scomu- 
nicano, fe non che gli eretici, i* convinti 
di gravi colpe , e i perturbatori della difci- 
piina ecclefiaftica . Potrò dunque con più 
ragione conchiudere io , che Monfignore 
violò non che i facri canoni , ma le leggi 
ancora degl’ Imperadori . 

Ho rifpofto alla più gran parte delle cofe. 
Debbo rifpondere all’ altro articolo , in cui 
1 ’ Anonimo afferma , che Monfignore feguì 
le leggi degli altri Regni . Io inoltrerò, 
che non è vero , e comincio dall’Ungheria. 
E' quivi in offervanza un decreto del Re Lo- 
dovico dell’anno 1350., per virtù del quale 
i Vefcovi fenza licenza del Principe non 
poflbno fcomunicare niun Nobile per occa- 
sione di alcuna lite , che per ventura ab- 
biano co’ medefimi . Le parole del decreto 
leggonfi preffo Niccola Telegdino-, e fon 
quelle : Excomunicationis , aut interdirti fen - 
tenti am in Nobiles non ferant fine feitu Re- 
gi s , occafionc litium ipfts cum illis babita- 

C 3 rum 
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rtnn (i) . Il magnifico Mottola ( come il 
chiama in tutta Tua Scrittura 1 ’ Anonimo) 
è un Cavaliere aliai ben nato , la cui fa- 
miglia da più fecoli pofliede nel noflro Re- 
gno nobili feudi , e titoli . Dunque , fecon- 
do le leggi di Ungheria , il Vefcovo di 
Tropea non potealo fcom unicare fenza pri- 
ma darne parte al Re. 

Nelle Diete di Norimberga iPrincipi , ed i Si- 
gnori dell’ Imperio nell’ anno 1522 intra 
le altre cofe propofero ancora al Nunzio 
del Papa, che per innanzi, avendofi riguar- 
do alle facre pagine, fi teneflero fcomuni- 
cati i foli convinti di resta, e niun’ altro: 
Neminem , nifi ob conuictum baerefcos crimcn , 
cxcomunkationis gladio fcriendum , aut prò 
feclufo a cbristiana , catbol'tcaque Ecclfia , 
facris literii test antibus , reputandum est ( 2 ). 

In Inghilterra, quando del tutto ubbidiva alla 
Chiefa , furon giù determinate le cagioni 
della fcomunica , cioè la resta , la belle ni- 
nna, Tapoflasla, e limili a quelle . Quivi 
nè gli omicidj, nè i furti, nè i ratti, anzi 
nè meno i delitti di offefa Maeftk eran fog- 
getti alla fcomunica . Sentafi dal Seldeno : 
Caufae illae fuere baerefis , blafpbemiae , apo- 
stafiae .... Ncque enim ob crimen laefae 

. Ma - 


(1) In Encbirid. Iur. Hung. p. 336- 

(2) Goldastt Imper. Confili, tom. I cap. 22. 
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Ma test atti , homicidium ,furtum , raptwn , vim 
alt am qualemcunque , ftuc pulite am , p r i- 
, dolum , aliaue delieta per quam in 
vita human a varia , numerofa , grauijjima 
quemquam iurifdictione forenft Epifcopus , /;■ 
hufue auc tori tate epif copali fretus legitime 
excomunicare quibat (i). 

L’iftelfo dico della Francia, delle Fiandre , e 
della Spagna , fervendomi delle ftefle autori* 
tk dell’ Anonimo : imperciocché egli dopo 
di aver prometto di dimoiare , che Mon- 
fignore oflervò le leggi degli altri Regni , 
altro non fa, che recare in mezzo alcune 
poche autoritk del Van-Efpen , le quali af- 
fai più bene tornano nel mio propofito , che 
nel fuo. 

Primieramente e’ traferive quelle parole del 
detto Van-Efpen lk dove parla di s. Lodo- 
vico IX, Re della Francia, fignifican ti , che 
vuole quel Re , che nelle fcomuniche li 
oflèrvino i canoni . Nè io contendo per più 
di quello . Ma vo’ traferivere quelle altre pa- 
role ancora, che fono in due paragrafi ante- 
cedenti, e dinotano, che il fanto Re circa 
il mezzo del fecolo decimo terzo ordinò a 
fuoi Vaflklli , che fe per contefe civili i 
Giudici ecclefiaftici gli citavano , non vi 
- C 4 fof- 

(i) Selden. de Syntdr'us veterum Ebraeorum Ub. I 
cap. i o p. pyp, . 
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fodero andati . E fe que’ perciò gli (comu- 
nicavano , che fi fodero collretti a togliere 
le Icomuniche , togliendo loro i beni tem- 
porali . Ecco le parole del citato Autore : 
Inter alias de s. Ludoutco IX G alitar um Kt- 
ge le gì tur , ipfum fub 'medium foecuh decimi 
tertit dix'tjfe , quod verno fuoirum Vajfallorum 
in posterum tette retur ref pendere cor am Indi- 
ce ecclefiastico ■ in' materia ciudi ; et ft Iu- 
diccs ecclefiastici oh bave negatam cor am ipjts 
rcfponftonem ipfos excomunicarent , iuheren - 
tur leuare exeomunteattonetn per appreben- 
ftonem ip/orum temporalium (i). Io mi con- 
tento, che contro a Monfignor di Tropea fi 
efegua l’ordine di s. Lodovico» 
Secondariamente 1’ Anonimo ci reca quel luo- 
go , dove il Van-Efpen ragiona di un E- 
ditto di Carlo V , che per le Fiandre 
fu pubblicato, dicendo, che f Imperadore 
altro quivi non ordinò , fc non che i 
Giudici ecclefiaftici procedano co' regj Of- 
ficiali nelle contefe , che nafeon tra loro , 
per via di requifizione. Quindi fcrive cosi: 
E la vefcovil Curia fedelmente col nostro 
Giudice per via di requi fitoriali ha proceduto. 
Ma non ifcrive la verità : imperciocché al 
Giudice , non volendo calfare gli atti infra 

due 


i (i) Van-EJpcn in Tractat. Historico-Cancmco de 
Cenfuris ecele/ìatticis Cap. Ili V. .... 
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due giorni , fi minacciò la pena della (co- 
munica . Eccone le parole : Per unum ,, aut 
plures ex Curforibus nostris requiratur ma-, 
gnifieus D. Gabriel Maria Rojji , Index ordir , 
nari us buius Curiae locala , prout tios requi- 
rimus e.c. quatenus infra biduum post prae- 
fentium notifcationem decurrendum , ornai no 
c <ijfet y tacer et , et annuite t omnia , et fin pula 
decreta , et quaecunjque acta per ipfum facta 
in caufa ciuili fuper pertinenti# cuiufdaw 4-> 
quae ad instantiam magnifici D. Jacobi Mot- 
tola actoris ex una , contra reucrendum D. 
Ioannem Baptistam Godano Paenjtentiariunt\ 
buius Cathcdralis , et D. Sergi um Canonicum 
Mammone reos conuentos ex altera : et de 
bui uf modi cajfatione , et laceratione nostram 
Curi am in eodetrf termino certiorem reddat , 
alias , dieta . termino el dpfo , pvocedatur per nos 
contra eundem ad declarationem , et pulite a-\ 
tionem cxcomunicat ion is in facr is canoni bus 
contentae contra wfurpantes ecclefasticam iu- 
rifdictioncm . Caueant e. c. Nelle requifizioni 
non fi minacciano pene, nè fi comanda, che 
fi calTìno gli atti , e molto meno fi preferii 
ve il tempo dell’ efeguirnento ; ma eoa ur-t 
banitìi fi cerca al Giudice., che in quella, 
caufa fi rimanga dai procedere innanzi'. 
Dunque contro ai Giudice di Tropea fi fpe- 
d ì un monitorio., il ohe Carlo V -proibì 
fprellamente con quell’ Editto : Qiio inter- 
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dicitur ludicibus ecclef astici* ne per cenfuras , * 
aut monitori ale* procedant contea Officiarlo* 
regio * , aut Iudices faeculàres occa ftone eorum , 
quae officiorum ipforum fpectant : fcd proce- 
dere debeant per requi fitoriales (i). 

Più. Si determina nel medefimo Editto, che 
fe il regio Officiale non iftima di dover ub- 
bidire alla requifizione, fi fofpenda la caufa 
per un mefe cosi da lui , che dal Giudice 
ecclefiaftico ; e tutti e due ne informino in- 
tanto il regio Miniftro fuperiore , e quin- 
di ne afpettino gli ordini di giuftizia: Post 
quorum intimationem , ft dictt Officiarli , vel 
Judices indicene bis requifitorialibus non ob- 
temperandum , teneantur dictt Officiale* , et 
Iudices caufam faltem per menfem fufpende- 
re , vt interea Iudices ecclefiastici , eorum - * 
que Promotores , et Officiarti queant ludicem 
fupcriorem dictorum ludicum laicorum infor- 
mare , et iustitiam obt inere ( 2 ) . Per con- 
trario Monfignore fpedi il monitorio contro 
il Mottola , il Lombardi , e ’1 regio Giu- 
dice nel di fei di Febbrajo. E' vero, che’ 
cosi egli, che il Giudice ne fecero relazio- 
ne al Sovrano . Ma un grande impegno 
non foffre indugio . Monfignore non afpettò 
nè che paflfafle il mefe , nè le determina- 

zio- 

— — — . ■ 

• (l) Van-Efpen loco citato . 

(a) Va*’ Ef peti loco citato. 
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zioni del Re . Egli il di ip dello Hello 
Febbrajo citò nuovamente il Mottola., il 
Lombardi, ed il Giudice : e il di 27 (co- 
municò il Mottola, ed il Lombardi , e . fece, 
affidare pubblicamente i cedoloni. Ecco co- 
me Monfignore offervò bene l’ Editto di 
.Carlo V. 

In. terzo luogo TAnonimo rapporta una altra 
autorità di Van-Efpen per rifpetto a Filippo II, 
Re delle Spagne , e poi feguita a trafcriverlo 
in tutto il paragrafo quinto del capo terzo . 
Ma quelle autorità conchiudon Tempre lo 
flelfio, cioè che i Vefcovi nello fcornunica- 
re non fi dipartano da’ canoni , e che per 
le contefe di giuridizione non Scomunichi- 
no perfona di quello mondo , ma ricorran 
dal Re . M’ increfce di copiare tutti que’ 
luoghi. Chi ne ha vaghezza, gli legga in 
Van-Efpen , o nella Scrittura dell’ Anoni- 
mo, e vedrà, eh’ io dico il vero. 

Mi rella di dire , che nel nollro Regno le 
fcomuniche cantrarie a fiacri canoni non fi 
fon fatte mai valere ...Son contento di re- 
carne foltanto la teflimonianza dell’ Autore 
della lloria civile : Per inveterato cojlume 
non meno del nojlro Regno , ebe degli altri 
Reami , quando le cenfure Jono nulle , 0 in - 
gtujìe , 0 emanate contro il preferitto de ca- 
noni , ft ufano centra i Giudici ecclcftaflici ri- 
medj economici , 0 con fargli dejijlere dalC 

ema- 
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emanarle , ovvero far loro rivocare T emanate 
(i) . Ed altrove, delle ftefle fcom uniche ra- 
gionando , feri ve così : Nb fi verrebbe mai a 
capo , fa fi volcjfero annoverare qui i molti 
efempj , che pel corfo di tanti anni fono tra 
noi accaduti , ef ejfere flati prima con ortato- 
ne , poi con efecuxàoni di fatto coflretti i 
V feovi a ritrattare le loro ingtufle f comuni- 
che , o loro proibito , che le fulmtnajfero . 
Ne fono pieni gli Archivi della regni Can- 
cellarla , e negli ultimi noflri tempi fono pur 
troppo note /’ efecuxioni fatte contro Prelati 
contumaci o col fequejlro della temporalità 
delle loro Chiefe , ovvero con cfliarli dal 
• Regno (2). 

Da quanto è detto fi fcerne , che il Vange- 
lo , i facri canoni , i Teologi , i Canoni- 
ci comandano , che non fi ufi della (comu- 
nica , fe non che nelle materie fpirituali , 
e in quelle foltanto contra coloro, che nelle 
gravi colpe fon pertinaci , e che con modera- 
zione fi ufi . Si feeme ancora , che i ro- 
mani Imperadori , e quali tutti i Principi 
di Europa han proccurato , che in ciò fi 
offervaffero i canoni. Per contrario il Ve- 

feovo 


r 

( I ) S torta Ciuile del Regno di Napoli Lib. XXXIII. 
Cap. III. 

(2.) Apologia della Storia Civile di Napoli , Par. 
te prima Capo XI. 
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fcovo di Tropea, come nel principio di que- 
lla Scrittura ho fatto chiaro, ha voluto ufarne 
a fuo capriccio , e tratto dalla forza della paf- 
frone : cioè unicamente per tirare nella fua-, 
Curia una caufa ,, che a niun patto gli po- 
teva appartenere. . Ha difprezzato adunque 
il Vangelio , ed i canoni , ed ha violato 
ancora le leggi di quafi tutti- i Principi di 
Europa . t . ; . j 

Baili fin qui . Molte propofizioni egli ha poi 
fparfo T Anonimo in queilo capo , che mi 
darebbero argomento di fargli (corno per- 
petuo . Ma, perciocché non ifcrivo a que- 
llo fine , non fa uopo,, che ci rifponda " 
paratamente . Tanto più , eh’ io prevedo , 
che a tanto fare iarò quindi a poco da lui 
ileflb invitato. 
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CAPO IL 

r . . • » 

Si rifponde alF ^Anonimo , che dice , che 
fi dee negare il regale prefidio al 
4 Mortola , ed al Lombardi , per - 
‘i.. i chè i nel .fatto loro non 
ci è nè 'violen'ta i 

nè abufo. ; • • 

i . ' * 

C Rede in tutto quello capitolo 1* Ano- 
nimo, che il Re non polla metter ma- 
no nelle caule di {comunica , fe non che 
in virtù del fupremo diritto di protezione 
verfo i Vaflalli opprelfi r e perciò allora 
foltanto, quando gli Ecclefiaftici non ofler- 
vano l’ordine giudiziario, e procedono di 
fatto, e con violenza. Farò vedergli, eh’ 
egli è quello un inganno . Il Re vi può 
mettere mano per due altre ragioni anco- 
ra , sì perchè egli è cuflode de’ ca- 
noni ; come ancora perchè le fcomuniche 
in una certa maniera appartengono fpezial- 
mente all’ Imperio. E finalmente gli mani- 
fefterò le violenze ufate nel fatto noftro. 
Non fa meftiere di dimoftrare , che i Re 
fon cultodi de’ canoni . E' cofa rifaputilìì- 
ma .Dirò folo quello, che fcrifle Giuftiniano, 
cioè che a canoni egli, ed i fuoi AntecelTo- 

v ri- 
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ri diedero forza di legge : A precedenti- 
bus nos Imperatarìbus , et a rtobis ipfts rtcte 
dictum est, oportere facras regulas prò lepjbus 
valere (i) . I romani Pontefici ne giubila* 
rono, e Graziano interi tale fentenza nel 
fuo Decreto . Dunque .i canoni prendono 
autorità ‘ dal Sacerdozio infieme , e dall' 
Imperio. Siegue da quello, che, violandoli 
» canoni , non folo lì offende la potellk 
ccclefialìica , ma il Principe ancora , non 
altrimenti che fe fi violafie una fua legge: 
e perciò può ordinare , che il fatto con- 
tro a canoni fi annulli, e da coloro, che 
gli violarono può anche efigere delle pe- 
ne . Sentati dallo fleflo Giufliniano : Si 
enim illa , quae a laicis peccantur , gcrterales 
lepes non eoncedunt extra inquifttionem , et 
vindietmn manere: quomodo a fanctis Aposto - 
lis , et Patribus fuper omnium borni mtm fa - 
Iute canonico statura de f pici patientur? [2] 
Molti fono gl» «(Templi r che confermano 
quello diritto de’ Re, e fpeziaLmenté di 
que’- di Napoli : ma gli ,tralafcio per far 
parola di due documenti , che pii fi reca* 
no a tempo dal mio clientolo . Il primo 
è quello. Il di 16 di Luglio dell’ anno 
1760 1 odierno Monfignor di Tropea fè 

; 

■« . 1 ' 1 ■ ■ 

( 1 ) Novella VI cap. I 8. 

< .(1) Novella C XXXV II top. I. 
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pubblicare per la £ua Diocefì un’ Editto 
Campato, eh’ io mel confervo. Ivi molte 
cole fi comandano contrarie a facri canoni 
( il dico lenza offender la Rima di Monfi- 
gnore, che alla fine tutti fiamo uomini, e 
foggetti ad errare ) . Pervenne ciò all’orec- 
chio al noflro Re pietofifhmo , e con re- 
gale Difpaccio pieno di crifliano zelo or- 
dinò, che di prefente quello fi laceralfe. 
Dunque il fatto contro a canoni fi annuir 
la dal Re. . 

Il fecondo è quello . L’ ifteffo Monfignor di 
Tropea, operando parimente contro alacri 
canoni ,ed alle leggi del Regno, avea feomu- 
nicato nove Frati riformati per contefe civili. 
IL Re ordinò, che tutto fi annnllaffe, e gli 
fé ancora fapere per mezzo del trapafTato 
Marchefe Fraggianni Delegato della Giuri- 
dizione , eh’ egli per fua regai clemenza 
perdonava per quella volta a lui , . e alla 
fua Curia la pena condegna • Trafcriverò 
la lettera regia : Informato il Re delle 
refpettive brighe , e doglianze tra V. S. ll- 
lujìrijfima , e cote/li Frati riformati per re- 
ciproca occupazione , e fpoglio di beni , e 
della maniera , con cui ella ba proceduto con- 
tro detti Religioft ; fi contenta fua Maejlà , 
che per riguardo alla controversa fopra i 
detti beni , promovano le loro ragioni innanzi 
a refpettivi Giudici competenti . Mi coman- 
• • . - .. k . da 
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da bendi , che io le faccia , come le fo , fe- 
ria ammonizione per avere la fua Curia fttl- 
minate cenfure in virth della Bolla caenae 
Domini. Si maraviglia la Maefìà fua, ch\ 
effa Curia fia nella ignoranza di ejfere fiata 
riparata , e contraddetta nel Regno la Bolla 
prefata : e pereto le infuno di dover abolire 
gli atti in virtù di effa formati , c le mal 
fuffeguite cenfure contro i detti Religiofi • 
coll’ avvertenza di non incorrere altre volte 
in fintigli ante errore pregiudiziale alle leggi , 
ed alla polizia dii Roano : compiacendof 

fua Macflà tifare per quejla volta di fua re- 
gale clemenza , e non mortificare lei , ed il 
fio Vicario con pena condegna ec. Veda da 
quello -fatto l’Anonimo, che i Re, e fpe- 
zialmente quel di Napoli , non folo egli- 
no rendono vane , ed inutili le feomuni- 
che ingiufte , e contrarie alla difpofizione 
de’ facri canoni ; ma galtigano ancora gl’ 
ingiufti icomunicatori . 

Ho detto di fopra, che per un’altro principio 
ancora i Rcripoffon canto operare , cioè 
perchè le fcomuniche in un certo modo 
appartengono all’Imperio (Noti bene l’Ano- 
nimo quelle mie parole in un certo modo , 
affinchè poi non m’ imputi .qualche delit- 
to ) . Or fi entri in materia . Nel fat- 
to delle fcomuniche fi debbon diltingue- 
re due cole . La prima è il dichiarare 

D **•••' lo 
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lo (comunicato fuori del numero de’ fedeli, 
cioè fepararlo dalle cofe fpiriruali . E la 
feconda fono quegli arti edemi . La pri- 
ma dipende del tutto dalla Chiefa, o , co- 
me dicefi, dall’ ufo delle chiavi. La fecon- 
da chi non vede, che appartiene all’ Impe- 
rio ?Ora è da foggiugnere, che quando Co- 
damino uni il Crifiiancfimo all’Imperio, 
quelle due cofe fi unirono infieme : e per- 
ciò da quel tempo i Principi nelle fcomu- 
niche hanno Tempre avuto gran parte . Ve- 
defi per più documenti , che , quando il 
cafo è incontrato , la Chiefa ha profferito 
la fentenza della icomunica , ed i Principi 
poi 1’ han fatta valere. Anzi fi può dire 
in un certo modo , che per opera . degli 
fteffi Principi fono fiati alle volte (comu- 
nicati taluni , ed affolliti ancora dalla (co- 
munica . 

I Padri del Concilio di Nicea fentenziarono 
Arrio , e i fuoi feguaci . Ma 1’ Impera Jor 
Cofiantino fe valer la fentenza , confer- 
mandola, ed aggiugnendo, che fi tenefiera 
infami , e che i libri loro fi gittalfero nelle 
fiamme (i) . I Padri del fecondo Concilio 
ecumenico, egli è fcritto , che infra le al- 
tre cofe fecero relazione all’ Imperador Teo- 

do- 

(l) Socrates Uh. I cap. 6. Preffo di cui è la 
Cofiituzionc di Cofiantino . 
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cfofio delle reste dannate da loro , e gliene 
domandarono la conferma : Rogamus ttaque 
tuam clcmcn tiam , vt per literas quoque fune 
pietatìs confi ymetur Conditi decretum , vt , 
ficut literis , qui bus nos conuocasti , Eccle- 
fiiam honore profecutus es y ita edam finem 
eorum , quae decreta funt , obfignes (i). 

Gl’ Imperatori Teodofio , e Valentiniano co- 
mandano eglino, che i laici, i quali fie- 
guono 1 ’ empia openion di Neftorio , fieno 
lcomunicati : Praeterea fancimus , vt qui 

adfectam impii Nesrorii opinione™ y vel ttcfa- 
riam eius doctrinam fectantur , fi Epi/copi , 
aut Clerici fint , ab Ecclefiis eiiciantur , fi 
laici anatbemizentur (2) . Vi ha poi de’ be’ 
luoghi , in cui Giuftiniano ufa della me- 
defima efprefiìone. Eccone uno: Hacc igi- 
tur cum ita fé babeant , anathemizamus om- 
ncm b aere firn , praefertim vero Nestorium (3). 
Eccone un’ altro : His ita fe habentibus y 
anathemizamus omnem baerefim , praecipue 
vero Nestorium antbropolatram , et qui cum 
eo fentiunt , vel fenjerunt (4) . Un’ altro è 
quello: Anathemizamus infupcr et Eutycbe - 

D a tem 


. (r) A pud Petrum d* Marca de Concordia Sacer- 
doti» et Imperli Lib. Il cap. X X. 

(3 ) L. 3 2 Cod. de fumma Tunitate , et Fi- 

de catbolica . 

(3) L. 5 4 . 2 Cod. eodem. 
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tcm mente captimi , et qui cimi eo fenttunt , 
aut fenferunt (i) . Ed un’ altro finalmente 
è quello : Simihtcr autori anatbemizamus 
si polli Harem pfycbopbtboron , fine animici * 
dam , et qui cum eo fenttunt , •vcl fenfe- 
runt (2). 

Non mancano poi documenti , che per opera 
de’ Principi fieno alcuni flati afloluti dalle : 
fcomuniche. E' celebre il fatto diEufebio, 
Velcovo di Nicomedia, e del fuo fozio Teo- 
gni . Erano flati fcomunicati . Ricorlero 
dall’ Imperador Goflantino . Deteflaron di* 
nanzi di lui la falla dottrina di Arrio, ed 
e’ rapporta Eutichio , che 1’ Imperadore 
fciolle loro dalla (comunica : anzi Eufebio 
fu creato Patriarca di Conflantinopoli : Et 
•venerunt Eufebius , Epifcopits nicomedietifts , 
et facius ci us ( Theognis nicaenus ) , quos 
Patrcs trecenti ortodecim ( nicaeni Patres ) 
excomunicarunt , ad Comtantimm Imperato- 
rem , opem eius implorante s, defiderantcfque , 
vt eos reùperet ipfe > atque excommunicatio-' 
ne , f u anatbemate ipfe eos folueret , prof*, 
tentcs infuper fe in maledici js , feu eaecomu -> 
nicatis babere Arium , et doctrinam eius , et 
fidem Patrum amplexari . Inde recepit eos - 
Imperato)' , et foluit eos excommunicatione . 

Et • 

; 

(1) L. 6 3 Ccd. eodem . 

(2) L, 6 4 Cod. eodm . 
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Et cepit Eufebium , Epifcopum "Nt comedi ac , ~ 

et constituit eum Patriarcbam constantinopo- 
litanum (i).v.- - ».,* -SU ^ •.-i.r ».• 

Aggiungo i documenti -, che la fola- grazia 
del Principe fcioglie dalle fcomuniche . Nel- 
dodecimo Concilio di Toledo , che fu ce- 
lebrato l’anno <58o a tempi del Re Ervi- 
gio , vi ha un canone intitolato .• De culpa-s 
forum recepitone j we/ communione apud Eccie * 
ftam. Ivi tra le altre, parole vi lì leggono- 


ancora quelle : * Quos regia L potestas aut in 
gratiam benignitatis receperit , aut participes 
menfae fuae effeccrit , bos etiam Sacerdotum , 
et populorum conuentus fufcipere in ccclefta- 
sticam communionem debebit . 'Vt quos pùnti- 


palis pietas recipit , nec a Sacerdotibus Dei 
extraneum babeatur . Nel medefimo canone 


leggefi parimente, ch’egli ciò^è ftabilito 
ancora per molti- canoni antichi . : Quattro 
anni dopo di quel Concilio .fe: ne ' tenne 
un’ altro, dove fi confermaron le cofe an- 
tecedenti, ed efpreflamente -vi fi dilfe : Vt 
quos regia admittet potestas , clertts non euttet . 
In Francia ^ in Germania y.i in, Inghilterra 
fu praticato lo fteflb Al- documenti fono 
predo il Seldeno ( 2 ).M! 



. • ( 1 ) , %4p»d SeUérmrrf ide Sjwdnit vettrum E braco - 
rum { lib. z eap. io fMg. 167. . «*. ; 

( 2 ) De Synedriìs ^eternit Ebraeorum tap. io 

? a &- 93 z » 973 » 97 4 - 
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Ecco per quali altri prinapj , oltre di' quell* 
unico, che ammette l’Anonimo, le caule 
delle fcom uniche poflTono edere efaminate 
da’ Re.< Eglino fono i .curtodi de’ canoni : 
inzi quelli per lóro prendon forza di log* 
gc . Violandoli dunque per mezzo delle in* 
giufte Scomuniche , debbono anch’ eglino 
proccurare .l’ emenda della violazione . E 
poi le Scomuniche contengono ancora atti 
ellemi ,e Gante colie, che non pofsono apparte- 
nere , che all’ Imperio • Dunque il prin- 
cipio , perchè i Re ne han tempre avu- 
tp, c ne debbono ?aver penfiero , non è 
ii folo, che reca l’Anonimo. •' 

Si venga ora al livo principio . Ma è da dire 
primieramente , eh’ egli, tratto tratto in 
più luoghi di fua Scrittura cerca di mette- 
re a veduta , che parecchi Autori han ne- 
gato al Principe il diritto di proteggere i 
Suoi Vaflàlli , e fpezialmente nel fatto del- 
le fcomuniche , e lì rtudia di citarne una 
filza . Quindi , come fe voletTe fare un 
graziofo dono, ed un gentil complimento 
al Sovrano, viene a dire, ch’.ei , ciò non 
ortante, non nega edere in lui tal facoltà. 
Per dimoftrarlo v’ impiega molte e molte 
pagine : ma 1’ articolo era notiflimo , ed 
era fuori di eomroverfi».- Nondimeno non - 
laicia di fcrivere ancora, che fc tanto pof- 
fono i Re, il poffono per una tacita difpen- 

fa 
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fa , e tolleranza della Chiefa . E per com- 
provamento reca in mezzo una autorità del 
Van-Efpen , eh’ ei malamente ha capito . 
Ma ci avea infiniti altri luoghi dello ffcflb 
Autore, onde potea prender lume, ed efiier 
piìl cauto. Eccone uno, e vaglia per tutti : 
Rette notauit Francifcus Salgado in fuo tra- 
ctatu de Protectionc regia far. i , pr ad li- 
dio 5 , numero 3 1 o , quod cognitio de •vio- 
lenti a , et oppreffione fubditorum , eorumque 
defenfto , et protectio non competat Regibus 
privilegio fummi Pontifici * , fed en iuris na- 
turali s instinctu , rettone , et principio . Na- 
turale offici um est , ait , propriumque Regis 
officium inbaerens regimini , a quo auelli non 
potcst (1). 

Non debbo fpendere più parole in confutare 
un error groflTolano. Aggiunge l’Anonimo, 
che di tal fupremo diritto di protezione 
allora ulano i Re , quando gli Ecclcfiafti- 
ci han proceduto per via di fatto;, e con 
•violenza notoria , ma che quella dee confi- ' 
;ftere nella fola inolTervanza dell’ ordin giu- 
diziario . Oh quante cofe potrei qui dire ! 
Ma tutto le gli accordi per ora : e poiché 
afferma, che Monfignore oflfervò efattamen- 
te l’ ordine del giudizio , e niuna nullità 

D 4 non 


-( 1 ) In Trattata H/sterico-C attonito de Ctnfmis et - 
asticis tap. Vili IV. 
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non. commife. , gli 'dimoftrerò le violenza 
riguardanti tale ordine $ e quindi le nullif 
.ta d^l procedere. r i . t Y, f ì-- ( / 

La ‘prima violéaza è- quella. Mònfignore cita 
il ' Mortola -, ed -il Lombardi Quindi rap- 
preferita iL fatto : al - Re ,- e . lj>li domanda 
4a ; .previdenza'. Potea dunque procedere alla 
fulminazione della Scomunica Senza, prima 
attendere la riipolla del Re? In niun con* 
to il potea. Dunque. avendo altrimenti ope- 
rato, ha mancato nell’ordine, ed ha proceduto 
-di fatto, -e con violenza. da fòggiugnere , 
-che anche il Giudice , cd il Motcola , ed il 
•Lombardi eran ricQrfi al Sovrano, e la’ cau- 
4a innanzi a quelli pendea , quando il Ve- 
fcovo ardi di fulminar la fcomunica . Al 
*alo notìro'fi può dunque in un certo mo*)’ 
,do adattare ciò , che Lcriire Giovanni Wi- 
clefo : Praelatus excommunicans clericum y qui 
appellano: ad Regem , vel ad Concilium Re- 
gni , eo ipfo traditor est Regts , et Regni (i). 

La feconda violenza è quella. Come ; il Mor- 
tola , ed il Lombardi fon citati, ricorrono 
'.nella Curia, presentano quivi la loro i dan- 
za, adduccndo in erta le forti ragioni, perchè 
non debbono eflere Scomunicati. li Giudice 
a nome del Re infirma a Monfignore, ed alla 


. (i) In i% atto, qui fubiuncti funt Concilio Con - 
ttantienjì , 
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Curia di non turbare la giuridizione regale . 
Ma la infinuazion (ì diiprezza : e onnina- 
mente fi vuol feguitare a procedere. A riparar- 
vi elfo il Giudice fa ordine al Mortola, ed al 
Lombardi , che lotto pena della regai dilgra- 
zia non più comparifcano in quella Curia , 
ed anche a quella ne fa paflar la notizia. 
Ora eflendo le cole in quelli termini , potea 
il Vefcovo collringere il Mottola , ed il 
Lombardi a venire nella fua Curia? Ovve- 
jo potea dichiarargli contumaci , poiché 
: non ve ; m?ero, e quindi .come tali {comuni* 
■carghi So bene, che. la fcopiunica nella 
contumacia fi fonda : imperciocché .Gesù 
jCrilìo , come fi vede per un luogo del 
•JVangelio di . s. Matteo, che, ho recato di 
■fopra , volle ., che il. peccatore fblfe . prima 
.del tuo peccato ammonito in fegreto: quin- 
di avanti a due teftimonj : apprelTo, che li 
.nunziaife ;alla Chiela : e finalmente., mo- 
llrandofi tuttavia fordo e contumace, , che 
-fi fqotnunicafle > Con ta’ circollanze diedeij 
egli a Pietro, ed alla Chiefa una ital iìi- 
;Colt'a. Quinci, traggono i Teologi, e, i 
.Canonifti, che non fi può fulminar la. (co- 
munica, fe non colli della contumacia. So 
.ancora però , ; che non. ogni contumacia è 
.fufficiente per fulminarla; ma quella fol- 
. tanto, che nalce dal difprezzo . Adunque 
fe per altra cagione o giuda , o probabile 
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almeno rendafi alcun contumace , e* 'non 
dee (comunicarli a patto alcuno. Sentali il 
Van-Elpen : In proni t enim confingere pot- 

ete , idque variis de caufts , quod citatut 
iustam , a ut faltem admodum probabilem cau « 
fttm babeat non comparendo cor am Iudice : ( 

quae caufa pai am ostendat contumaciam * 

/tue non compar itionem banc non procedere e* 
formali contemptu ludicis : atque ita nec ma- 
teriam , nec caufam fufficientem fubministret 
excommunicationis (i). Lafcio di dire la di- 
ftinzion , che fi fa , del difprezzo , e quale 
clfer debba per meritar la (comunica* Dico 
Colo , che Monfignore perchè fapea , che il 
Mottola, ed il Lombardi farebbero caduti 
nelle pene minacciate loro dal Giudice, fe 
venivano nella Curia,- e’ perciò volle, che 
vi venilfero onninamente, aggiugnendo ci- *1 

tazioni a citazioni , e dichiarandogli con- 
tumaci , e fcomunicandogli in line . Qual 
farà , fe non è queflo un procedere violento? 

Siegue la terza violenza. Al Mottola, ed al Lom- 
bardi fu notificato il monitorio . Eglino fi 
apprelentarono nella Curia , e quantunque 
ne a veliero con iltanza appellato; nondime- 
no all’ appellazione non fi diè luogo', e li 
affilTero i cedoloni . Ella è quella una gra- 

vif- 

-- --- 

- _ _ » i 

(i) In Tm et atti Histottco-Canonico de (enfuris ce- 
clefiafticis Cap. IV IL j 


Digitized by Google 



[ ltx ■] 

vidima violenza . Nè ie cofe , che oppone 
1’ Anonimo , hanno forza niuna . Oppone 
primieramente , che quell’ appellazione fu 
propofta il dì 3 di Marzo , ed i cedoloni 
erano gi'a flati affidi fin dal dì 27 di Feb- 
braio : onde conchiude , che non fu propo- 
fla in tempo, che potea fofpendere la fco- 
munica . Gli rifpondo , che io non parlo 
dell’ appellazione propofla infieme con le 
nullità , dappoiché affidi furono ì cedoloni ; 
ma parlo bensì dell’ appellazione , che fi 
propofe immediatamente dopo la notifica- 
zione del monitorio. E fi ricordi 1’ Anoni- 
mo , che ben due volte il Móttola , ed il 
Lombardi appellarono. 

Oppone fecondariamente , che e’ non mancò 
per Monfignore , e per la fua Curia , fe 
all’ appellazione non fi diè luogo ; ma sì 
bene per gli appellanti , che dopoché la 
propofero, non fi videro più .' Due fon le 
rifpofte . La prima è, che la Curia, c Monfi- 
gnore fapevano bene , che il Mottola , ed 
il Lombardi per 1’ ordin del Giudice non 
poteano comparire , pendente la rifoluzione 
del Re. L’ altra fi è, che fe più non com- 
parvero, e’ fi dovea dichiarar deferta l’ap- 
pellazione, e non gik venire alla pubblica- 
zione della fcom unica . - * •: j v 

Oppone finalmente, che l’appellazione in ma- 
teria di (comunica non gà fofpende 1 ’ ef- 

fet- 

* .• • ’• * ••• .. l* . 
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letto ,* ma ne devolve e trasferifce foltanto 
la cognizione al Superiore . Per comprova- 
mento di ciò cita un luogo del Van-Efpen, t 
che non torna affatto bene nel cafo noftro . Il 
luogo è quello :! Licer enim ab hac SEN-> 
TENTI A appcllationem internet at ,> e a fa - 
lummodo effectum babebit deuolutiuum : nam 
appellano in materia, cenfurarum non babet . 
effectum fufpenftuum : adeo vt bac cenfura» 
percujfus , in eo statu interra ( nempe nafque. 
ad finem vitae ) non ob stante appel lattone , 
permaneat . Ma qui intende di parlare il 
Van-Elpen dell’ appellazione propofla con- 
tro alla final fentenza della (comunica , e 
non già contro al decreto, che la minaccia 
foltanto. E che fia cosi-, egli lo ftelfo Au- i.» 
tore lo fpiega altrove affai chiaramente . 
Cum ergo appellano a fent enfia excommunica- 
tionis babeat effectum etiam fufpenftuum j 
quandocumque . ipfa excommunicatio fecum non 
trabit fuam promptam executionem : ratio per 
fé patet , cur appellano a cenfura dumtaxat 
COMMINATA operetur -quoque effectum 
fufpenftuum : cum euidens ftt , quod cenfurq 
nondum lata ? feu inflitta j fed tantum COM- 
MINATA , fecum trahere nequeat ipfo facto 
executionem (i) . .Anzi aggiugne , che le , inter- 
polo 1’ appello dalla minaccia della feo- 
munica , il Giudice procede alla "fenten-O 
ti ,i la {comunica fara nulla da fe '. '.Imo fi 

pat 

(i) In tractatu tifato Cap. Vili HI. 
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post interpofi tatti appetì ationem A COMMI* 
MIN AT IONE ce n fu? ac , Index a quo , peti» 
dente appellatione , procedat ad pronunciano - 
ce nf urne , cenfura erit ipfo iure nulla, 
ioti notat , aliis citatis , F agnati us ad Cap. 
SVPER. EO de Appellat. n. 47. Nè debbo 
omettere una particolarità, ch’egli nota ri- 
fpetto a quella fpezie di appellazione fegui- 
tando il Wamefio : cioè che la Icomunica 
fulminata dopo f appellazione è così nulla > 
che non fa mefliere di altro rimedio per 
eflTere rivocata : Id ipfum tamqnam fpeciale 
in bac fpecie appcllationis oh fornai Wamcfuts 
ad cap. 53 §. 1 de Appellar, quod nhnirum 
cenfura post batic appellatione m , in tantum 
fi e nulla , vt nec remedio appcllat ìon is indi - 
gcat : quo remedio reuoranda flint, quac post 
interpoftas alias appcllationes attentantur . 
Or fe non mi fi può mettere in contro- 
verfia ', che il Mottola , ed il Lombardi 
appellarono prima della fulminazione della 
fcomunica , e quando fu notificato a loro 
il monitorio ; non folo ne viene , che la 
fcomunica non ebbe niun vigore , ma che 
fi fece ancora una graviftìma violenza , 
giudicandofi, pendente 1’ «appello. 

Mi par tempo da dover accennare alcune 
. nullità, che, non meno che le violenze pre- 
dette, rendono la Icomunica invalida , nulla, 
cd ingiufta . Per verità non farebbe quefta 

'il 
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il luogo proprio di accennarle. Ma in que- 
llo luogo appunto è piaciuto all’ Anonimo 
di elclamare , che niuna nullità Monfignor 
non commile , ed io ho deliberato di fé- 
guitarlo. 

Primieramente dice Monfignore nel monito- 
rio, eh’ egli (comunica il Mottola , come 
turbatore della giuridizione ecclefiaftica , 
perchè facendo le parti di attore traile di+ 
nanzi al Giudice laico un Canonico , ed 
un Penitenziere : Ex eo quia nimis temere 
aufus est nostrum eccleftasticam iurifdictionem 
perturbare , trabendo , vti actor , ad ludicem 
Jaecularem buius Ciuitatis admodum renerai • 
dum loannem Baptist am Godano notorie Pae- 
nitentiarium , et rcuerendum D. Sergium 
Mammone notorie Canonicum buius cathedra - 
Lis Eccleftae , in caufa ciudi fuper dominio , 
et pertinenti a aquae e.c. Quelle parole con- 
tengono molti errori . Il primo è , che vi 
li dice , che il Mottola facea le parti di 
attore , quando egli le facea di reo . Ne* 
giudizj di nunziazione di nuova opera chi 
nunzia è il reo , ed è 1’ attore a cui fi 
nunzia. Ed è noto, che il Prete attore dee 
feguitare il laico nel foro fuo . Dunque il 
Mottola non turbò la giuridizione ecclelia- 
ftica . Quello errore fullanzievole del mo- . 
nitorio rende la fcomunica nulla, invalida, 
ingiufla • j 

~ ' Ma 
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Ma per far meglio intendere , che fi fcomu* 
nicò un fedele lenza fa pere i fatti, per gli 
quali fcomunicavali , aggiungo ancora, che 
fi dice nel monitorio , che il Mortola liti- 
gò col Penitenziere D. Giambattifta Goda- 
no, ed e’ non è vero. La lice egli 1 ebbe 
col folo D. Sergio Mammone. 

Non ho detto ancor tutto . Leggo parimente 
in quel monitorio , che la caufa infra il 
Mortola, e ’l Mammone fu fupcr dominio , 
et pcrtinentia aquae . Altro crror madorna- 
le . Fu una nunziazione di nuova opera . 

■ 

Io l’ ho dimoftrato ballantemente dalla faccia 
diciafiettefima alla faccia ventefima quarta di 
quella Scrittura . Oh Dio ! Che abufo è que- 
llo della più terribile arme , che ha la 
Chiefa ? Non fi fa nulla de fatti , e per 
quelli fatti fiefiì fi fcomunica un fedele! 

Ma il monitorio non è finito. Vi fi leggono 
altre cofe, cioè che il Mottola , ed il Lom- 
bardi vengano a dir la cagione, perchè non 
debbano incorrere nella fcomunica conte- 
nuta in facris canoni bus , ' et fignanter tri 
cap. nouerit , cap. grauem , cap. non minus . 
Giurerei , che quella citazione fu traferitta 
da qualche altro antico monitorio efiflente 
nella Curia di Tropea , fenza capirfcne il 
fignificato . Ed - in vero ho dimollrato di 
fopra j che ne’ facri canoni è ordinata la 
pena della fcomunica per gli eretici , per 

gli 
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gli convinti di gravi colpe , e per gli tur» 
batori della difciplina ecclefiaffica. Dunque 
quelle voci in facris canonibus fon polle a 
calo . Ma è degno di riflelTione quel dirli 
in facris canonibus , et fignantcr in cap. 
notterit , cap. grane m . Ciò dinota, che chi 
ha compollo quel monitorio ha creduto, 
che il cap. nouerit , ed il cap. grauem fieno 
facri canoni. Ma non fon tali. Sono pillo- 
le decretali del Pontefice Onorio III. Que’ , 
che intendono quelle cofe, intendono anco- 
ra , che tra canoni , e decretali ci ha una 
differenza grandiffima . 

Ma vediamo fe quelle pontificie decretali 
tornano bene . nel cafo noflro . Effe eb- 
bero per fine il torre di mezzo i mol- 
ti ftatuti , che <que di Bologna , di 
Narni' , di Spoleto e ■ di Ferrara a- 
veano fatto cantra libertatem Ecclefiae . 
I vocaboli di libertà della Chiefa fon 
replicati in ogni pagina de’ libri ecclefialti- 
ci, ma non ancora fi fon capiti . Credo a 
fermo, che in quello luogo gli llatuti con - 
tra libertatem Eccleftae fieno appunto quelli 
contrarj a facri canoni, ed alle leggi degl'Im- 
peradori . Eccone un validiffìmo argumento. 
Circa il tempo, che Onorio III la prima di 
quelle decretali pubblicò, l’Imperador Fé- 
riga nel di, che in Roma* ricevè la coro- 
na , pubblicò parimente una Coffituzione or» 

dinan- 
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dinante lo fleflò , ed usò delle raedefime 
efprdfioni , cioè che rimanelfero inutili e 
Vani gli fottuti , e le confuetudini contret 
libertatem Eccleftae : quindi fpiega immedia- 
tamente quello, che Onorio non ifpiegò, 
cioè quali fieno le confuetudini cantra li - 
bcrtatem Eccleftae , dicendo elfere le intro- 
dotte contro alle determinazioni canoniche, 
e imperiali. Le parole fon lefeguenti .Coffa 
et irrita effe denunciar i per totani Italiani- 
praecipimus omnia statata , et confuetudines 
contra libertatem Eccleftae , eiufque perfonas , 
INDVCTAS ADVERSVS CANONICAS , 
ET IMPERIALES SANCTIONES (i). 
Convengono i dotti , che quella decretale 
di Onorio prende molta luce da quella 
Collituzione di Federigo . E fui lieto oltre- 
hiodo, poiché trovai, che anche Pietro di 
Marca non altrimenti interpetrato avea 
quel luogo : Honorius decretali epistola ex- 
communi catione pcrcellcndos statuii , qui ea 
statuto , et confuetudines introductas contra > 
Eccleftae libertatem retinere , et iuxta earuni 
praefcriptum iudicare praefump ferini » 6)uac 
verbo lucent accipere debent e Constitutione 
Friderici : fcilicet quatenus Eccleftae libertas 
lontra canonicas , et imperiale s fanctiones op- 
• ' E pH • 

[i] - x/futhm* Gaffa Cod. de facrofanctis Ecclejlis 
l$b% I tit% II. *> '• •»•-•* « • • ^ 
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pugnab’ttur (i). Se dunque la decretale pre- 
detta ad altro non intele , che a togliere 
le cole contrarie a facri canori , ed alle 
leggi imperiali , cpme oggi fi reca per 
foilenere una fcomunica , che appunto a 
facri canoni , ed alle leggi imperiali 1’ ho 
dimoi! rata contraria? 

Ma per far meglio intendere , che tanto 
tal decretale ha che fare col fatto nolìro, 
quanto la luna co’ granchi , fe ne metta- 
no anche a difamina le formali parole. Ella 
è fcritta all’ Arcivefcovo di Bologna. Quivi il 
Pontefice fcomunica primieramente gli ereti- 
ci , e i fautori, e i ricettatori, e i difenfori di 
loro: quindi tutti que’ , che fra lo fpazio di 
due mefi non faranno torre dalle loro capito- 
lazioni gli (latuti ,e le confuetudini contrarie 
alla libertà della Chiefa . E finalmente gli ; 

Autori, o gli Scrittori di tali (latuti, le 
Poteflà , i Confoli ,i Rettori , e i Configlie- 
ri de’ luoghi , dove furono pubblicati , ed 
oflervati : ed anche que’ , che fecondo quelli 
giudicheranno , ovvero ne fcriveranno le 
giudicature. Recherò le parole di tal pon- 
tificia decretale : Nouerit Fraternitas tua ( et 
infra ) . Excommunicamus omnes baereticos vtri • 
ufque fexus , qttocumque nomine cenfeantur , et 

fau- 


[i] Pttrtu de Marca de Concordia Sacerdoti i , et 
Imperli Lib. II C ap. XI num, VII. 
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fautore s , et receptatores , et defenfores eorurn « 
Nec non et qui de caetero feruari fecerint 
statura edita , et confustudines introductas con * 
tra Eccleftae libertatem ^ nifi e a de capi tuia* 
ribus fuis intra duos menfes post huiufmodi 
publicationem fententiac fecerint amoueri . Item 
excommunicamus statutarios , et fcriptores stata* 
forum ipforum , nec non Potestates , Confu* 
les , Rsctores , et Confili arios locar um , 
de caetero buiufmodi statuta , » confuctudines 
editae fuerìnt , v?/ feruatae : nec non et il* 
los , jecundum ea praefumpfeiint indica - 
jv, 'Ut’/ publicam formam fcribere indica- 
ta (i). 

Venga 1* Anonimo , e difenda , fe può , il 
fuo clientolo . Non ha che fare coi Mor- 
tola la prima parte di quella decretale : 
imperciocché egli non fu nè eretico y nè 
fautore , o ricettatore , o difenfore di ere- 
tici. Non ci ha che far la feconda: imper- 
ciocché non dovea egli fare torre niuno 
ftatuto , e niuna confuetudine contraria alla 
libertà della Chiefa . Non ci ha che fare 
la terza : imperciocché il medeftmo nè 
compofe, nè feriffe cosi fatti ftatuti . Fi- 
nalmente non ci ha che fare nè meno 
V ultima: perciocché e’ nè giudicò fecondo 

£ a tali 



[i] Decret. Grcgor. Lib.V tit. 39 de fententia ex» 
communi cationis cap. 49 . 



[ LXVIII } 

tali ftatuti , nè fcriffe alcuna giu4icatura . 

Senta ora come ragiona bene fu quello 
propofiro il dottiamo P. Paolo Sarpi : La 
/comunica è pena gravijjima , e materia odio * 
fa , c , come i Canonifìi dicono , strictittime 
. inrerpretanda . Nb s intende , che alcuno < 

•v incorra , quando le parole del Canone fono 
ambigue , o generali , le quali non è lecito ti- 
rare ad un altro cafo per fimilitudine , nb 
meno con argomento a minori . Perche /ebbe- 
ne chi dà uno /chi affo ad un Sacerdote è 
/comunicato j però chi gli tira una archibu 
giata , anco in chie/a per ammazzarlo , e 
non lo coglie , non è /comunicato : fé bene 
quejìo fecondo delitto è maggiore al centuplo V 
del prhno (i) . 

E' tutta Cimile alla prima la feconda pillola 
decretale fcritta al Vefcovo di Siena. Qui- 
vi lo fletto Pontefice fcomunica gli Offizia- 
li de’ luoghi, dove furono pubblicati i pre- 
detti flatuti , fe non gli faccian cattare : 
Fraternitati tuae mandamus , quaterna in 
Con/diarioSy et Offìciales ciuitatis ipfms , nifi 
statura ip/a de capitularibus fuis deieri fece* 
rint , et idonee , ficut esigi t res , cancri 9 
quod ftmilia de caetero non debeant attenta - 



• [l] Con fui e ra^lùnt [opra le cenfure della Santità. — 

di Papa Paolo V tontra la ferenijjima Repubblica di 
Venezia • 
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re , excommuntcat'tonis fententiam promulgare 
procura (i). Afpetto, che 1’ Anonimo m’in- 
fegni in qual maniera fi posano adattare al 
caio nollro cotelle cole . . r ^ 

L’ ultima decretale , che vien citata nel mo- 
nitorio , e’ pare a prima villa , che calzi 
bene . Quivi fi fcomunicano primamente 
tutti quc’ laici , che impongon dazj a che- 
rici, ed alle Chiefc : e quindi anche colo- 
ro , che ne diminuifcano la giuridizione ! 
lurifdictioncm etiam , et auctoritatcm Praela- 
torum ita euacuant , vt nihil potestà! eis in 
fuis videa tur bominibus remanfijfie . Quocirca 
fub anathematis districtione fieri de caetero 
tolta probibemus (2). 

Ma fecondo quella decretale non fi potea fco- 
m unicare il mio clientolo . Lafcio di ra- 
gionare, che non in tutti i luoghi tutte le 
decretali fon ricevute. Non dico nulla , che 
quelle minacciami la fcomunica per la di- 
fefa della temporal giuridizione non merita- 
no olfervanza: imperciocché la Chiefa intorno 
le cofe temporali non ebbe mai giuridizione. 
Tutta fua potellà, fa nelle cofe fpiritua- 
li. E quella giuridizione eh’ ella efercita 
oggigiorno, T efercita per privilegio de’ Prin- 
: , E 3 . cipi. 

~ ■■ ■ — >• ■ 1 ■- 
.Tt] Decr. Gregor. lib. V tit. %p cap. 53. 

[2] Decret. Greg. lib. Ili tir. 4 p de immunità U ... 

Eccle/ìarum cap. 17 . 
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dpi . Il perche quantunque oggi nella Ghie- 
fa fieno infieme le cofe temporali , e le fpi- 
rituali ; non conviene però , che quelle fi 
confondan con quelle. La fcomunica è una 
pena fpirituale. Dunque non defervire per 
la cudodia del temporale. Quando è offefa 
la giuridizione ecclcfiallica , fi dee ricorre- 
re a Principi , che la concederò . Colloro 
fapranno bene mantenerla intera, fenza che 
fi abufi in ciò dell’ arme fpirituale' della 
fcomunica (i). 

Ma io non ho bifogno di quelli argumenti. 
Concedali, che decretali si fatte fi olfervin 
per tutto , e che i Vefcovi pollano feomu- 
nicare anche per quelle cofe . Non fe ne 
potrk trarre unquemai , che poteafi feomu- 
nicare il mio clientolo . Egli non offefe 
punto la giuridizione eccle Gallica. Altro non 
fece, che andare dal regio Giudice, e nun- 
ziargli la nuova opera , che iacea il Cano* 
nico Mammone in pregiudizio fuo . Si trat- 
tava di azione reale: fi trattava di un giu- 
dizio, in cui , fecondo fua natura, il Prete 
dovea elfer 1' attore « Dunque non altrove 
doveafi agitare , che dinanzi il Giudice 
laico . 

Aggiungo , che nel Regno nollro non fi è 
permeilo giammai, che te caute di nunzi a- 

- • ’ • • v j •* ’ • *■ zio- 

. * , * ’ ! 

— ’ ■■ " - 

[l] Vedi la fatela XXIV fino alla faccia XXV[. 
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rione di nuova opera fi efaminaflero nelle 
Curie . Potrei recarne ben mille efscmpli . 
Ma mi contento di trafcrivere un Difpaccio 
del Re : Vuole il Re , che V.S. lllustrijftma 
infinut nel reai nome alla Curia vefcouile di 
Caferta , che fi astenga di pii* ingerirft nel* 
la caufa di nunciazione noui operis tra le 
Monache di s. Agostino di quel re al ftto con 
D. Alfonjo Puoti , e le forelle Ricci , CIP 
E' DELL ’ ISPEZIONE DEL GIUDICE 
LAICO . Lo prevengo di reai ordine a V.S. 
lllustrijjìma , perchè così fi efeguifca. Palaz- 
zo 31 Agosto 1763 — Bernardo Tanucci — Si- 
gnor Delegato della regai Giuridizione , Si- 
mil Difpaccio potrei qui rapportare , che fu 
indiritto a Monfignor di Tropea , quando 
piacque lui d’ inframmetterfi nella caufa di 
nunziazione di nuova opera intra i Padri 
Domenicani , e Giofeppe Aloe . Ma non 
fa uopo di rapportarlo , perciocché 1’ Anoni- 
mo non mi ha meffo tal punto in contro- 
verfia . 

A me non fembra dover perdere più parole 
dietro a quello capitolo . Ho dimollrato 
la ftranezza di molte proporzioni del Con- 
traddittore : e che i Re annullano le fcomuni- 
che contrarie a facri canoni, sì /perché di quelli 
fono eglino i cuftodi; come ancora perchè quel- 
le contenendo atti efterni ancora , apparten- 
gono in un certo modo all’ Imperio : e fi- 

E 4 nal- 
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nalmente, che il procedere di Monfignore, e 
della Curia fu violento e di fatto , e mol-> 
te nullità fi commifero negli atti llelìi. Di 
buon’ animo dunque palio a ragionare , che 
di quella fcomunica il mio clientolo non 
fi de’ fare alfolvere* 

• %- t 

CAPO III. 

« ...«•• » • , 

. '• t 

• r • g I % 

Si rifponde a quel , che dice t Anonimo , 
che , poiché fi tratta di per Jone già 
Jcomunicate , fi debbon rimettere 
• . . al Ve f covo per FaJfoluzjone. 

L A fcomunica, di cui qui fi parla, è nul- 
la , ed ingiufta. Nulla, ed ingiufia per- 
chè contraria al Vangelio , ed a canoni : 
perchè fulminata con error manifefto: per- 
chè non fi è proceduto col richieffo ordine 
giudiziario , ma con violenza notoria . Ha 
prefo sbaglio l’Anonimo quando ha fcritto, 
che, tuttocchè vi folle fiata violenza , ed 
abulo , poiché fi tratta di perfone gik fco- 
municate, fi debbon rimettere al Vefcovo 
per l’ alfoluzione • I romani Pontefici , e i 
fanti Padri dicono altrimenti: Cui est Ulu- 
lata Jentcntia , deponat errorem , et •vacua est. 
Scd fi ini usta est , tanto e am curare non de- 
bet , quanto apud Deum , et Ecclefiam eius 

nemi- 
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ntrtwiem potar iniqua granare fontani » . Ita 
ergo eaSE NON ABSÒLVl DESIDERET, 
qua fe nttllatenus perfpicit obligatum (i) .. 
Son parole di una pillola di Papa Gelalio 
indiritta a Vefcovi di Oriente intorno la 
condannazion di Diofcoro, le quali Graziano 
recò, nt! Tuo Decreto . Ed in vero fallo- 
hizione fuppon la colpa. Adunque chi non 
commiie muna colpa , non ha melliere di 
affoluzione . , 

Ma ho molte altre cole da dire , che confer-; 
mano quello, punte». S- Girolamo Spiegando; 
quelle parole di ; Gesù Grillo Et t ibi dabo 
claues Regni coelornm , fcrive che alcuni) 
Vefcovi non le intendono, e perciò con fo-^ 
pracciglio da Farifci condannano gl’ inno- 
centi., ed alTolvono i rei , fecondothè piìu 
torna loro in piacere . Aggiugne però , che; 
Iddio pone mente alla vita degli uomini 
non alle fentenze de’ Vefcovi : Istutri locum. 
Epijcopi , et Presbiteri non . intelligentes ali- 
quid fibi de Pbarifaeorum ajfumunt fuperci-\ 
lio , ut vel damnent innocentes , 'Del /altiere, 
fe noxìos arbitrentur j rum apud DeUm notti 
fententia Sacerdotum , fed reorum vita quae-'t 
ratur (2). Mi ricordo di un bel luogo tra t-j 
to a , quello propoftfo dalle, parole di unà’ 

t.‘ : ‘ P‘- 

- . : • — » - - — «"■*“" 

[1] Catifa XI quaest.- 3 G 4 6. 

(2) S. Hieronym. ìib . 3 in Comtiient. ad cap , 6 
fkUttbaei . 


Digitized by Google 



[ LXXIV ] 

E illola, che s. Agoftino fcriffe al Clero del- 
i Città di Bona, e fu inferito nel Decreto, 
cioè che non l’ altrui ignoranza , ma la fo- 
la nequizia della nodra cofcienza ci può far 
cada re dal libro de’ vivi: J Quid obest bomini y 
quod ex illa tabula non vult eum recitari 
HVMANA IGNORANTI A de libro vi- 

no rum non eum del et iniqua confcientia (i)? 

Non debbo lafciare indietro quell’ altro luogo 
dello (ledo Decreto, in cui, parlandoli della 
fcomunica ,(i dice , che quante volte la fen- 
tenza non fu profferita fecondo i canoni , 
e non de’ portarli la pena in que* canoni 
contenuta : Non debet is poenam fustinere 
canonicam , in cuius damnatione non est cano- 
nica prolata fent etnia (2) . Quelle parole fu- 
rono già di s. Gregorio, che ne usò in una 
pillola feri tta ad Antonio fuddiacono. Ter- ( 

minerò quello articolo con alcune parole di 
s. Girolamo, che parimente Graziano portò 
nel fuo Decreto . Cioè , che fe i Vefcovi 
per giudizio non retto fcomunichino alcuno, 
e’ non farà punto fcomunicato. Bifogna per 
effer tale , eh’ egli già prima lì averte meritata . 
quella fcomunica : onde incontra fovente ,che 
coloro , i quali fi fcacciano fuori dellaChiefa, 
rimangano dentro , e quelli, che fi tengono den- 
tro 


[1] Caufa XI quaest. 3 C. SO. 

[2] Caufa Xl quaest. 3 C. 64. 
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tro, fieno da fuori : Si quis non recto sudicio 
eorum , qui praefunt Eccleftae , depellatur , et 
foras mittatur ,fi ipfe non ante exìit , hoc est, fi 
non ita egit , vt mereretur exire , ntbtl laedi • 
tur in eo , quod non recto sudicio ab homi - 
nibus ut detur expulfus . Et ita fit, vt inter- 
dum ìUe , qui foras mittitur , intus fit , et 
Uh foris , qui intus retineri videtur ( I ) ♦. 
Gonchiudo , che fe ho moftrato ne’ capi 
antecedenti, che il giudizio di Monfignor 
non fìi retto, e ch’egli (comunicò il Mor- 
tola a capriccio, e non già fecondo i ca- 
noni j il Mortola non reltò unquemai fco- 
raunicato , e feguentemente non ha bifogno 
di afloluzione. 

Dirò di ■ piò . Quella (comunica . non Colo 
niente ha operato a danno del Mottola,! 
ma ha nuociuto a Monfignore - Il dimo- 
ftrcrò per le autorità de’ santi Padri» Ec- 
cone una chiariflìma di s. Agofìino: Uluà 
piane non temere dixerim , quod fi quifquam 
fidelium fuertt anatbemizatus iniuste , potiut 
ci oberi t , qui facit , quam qui bone patitur 
miuriam . Se ne foggiugne immediatamente la 
ragione , ed è , che lo Spirito santo , eh’ è quei 
gli , per la cui opera può l’uomo refiar legato o 
fciolto, non fa, che alcuno porti immeritevol- 
mente una pena : Spiritus-anim fanctus bobitans 



[i) Qaufa XXIV quatti. 3 C. 4. 


Digitized by Google 



[ LXXVI ] 

in fanctis , per qucm quifquc ligatur , aut /oliti- ■ 
tur , immeri tatn nulli tu gerir poeti am . Per 
éum quippe dijfunditur cbaritas in cordi bus 
nostri i , quae non agir perperam Pan Ec- 
cleftae dìmittit peccata , et ab Eccleftae pace 
alienano tener peccata, non fecundum arbi- 
trium bominum , fed fecundum arbitrium 
Dei( i). E lo fteffò santo Padre altrove dice 
con efprefle parole, che il giudizio teme* 
rario il più delle volte non inuoce a colui, 
del quale temerariamente fi giudica , ma 
si bene a chi giudica temerariamente: Te *.• 
merarium indici um plerumque nibil nocet ei 
de quo temere iudicatur -, Et autem , , qui’ te- 
mere i lidie a t , ipfa temeritas nccejfe est ^ ve • 
noceat r (2) . i Nè è da omettere .quell’ altro : - 
luogo, in chi fi' dice , che .fecondo -la fede 
cattolica !, e . la fana ^dottrina ficcorue: alla: <• 

natura di Dio non'jfi può recar nocumen- 
to; cosi ia natura. di Dio non foffre , 'che 
ingiuftamente fi rechi altrui nocumento: 

Secundum cat balte am fidem , et fan atti doctri - 
nam,eH tuteli i genti bus pcrfpìcuqm •oaìqtatemqnea 
nantrae Dei nocere.potvst quifquam c, ncv natura. 

Dei intuite cuipiam.^ atei nocete ini uste pati tur 
quemquam . Qui enim nocet (ait Apostolus). rr- 
r .frr.. u . ' - « _ , r. p .. ci 4 

. . . ' ' ■ j i m ...4M 

v ’;[ l ] Caufa XI quaest. 3 C. 87. 

_ [ij , Caufa JKJ .quaest. G»4p. — ~ 
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ctpiat ili uà quod tiocuit (i) . Quefte ultime 
parole fono dell’Apoftolo s. Pavolo,le qua- 
li , mettendoli in fine di ur luogo y dove fi.'! 
parla di fcomunica, voglion fignificare, che 
chi (comunica ingiuftamente , rimane egli 
fcomunicaro . In farti Giovanni Vefcovo 
poiché profferì una ingiufta fentenza di 
fcomunica , fu fcomunicato egli, dal Pon- 
tefice s. Gregorio : Cajfatis prins , atque in 
nihilum redactis praedictae fententiae tuae 
decretis , ex beati Petri Principis Apostolo- 
rum auc torirate decer nbnus , ‘ triginta dierum 
( f patio de /aera commutitene priuatum,, ab Omni- 
po tenti Dea nostro tanti cxccjjus vetiiam 
cum fumma paenitentia , ac lacrymis exor 
rare (2). 

Premette quefte cofe, fi rifponda piti diftinta» 
mente all’ Anonimo. Egli fcrive , che il 
Mottola , tuttocchè fcomunicato ingiufta- 
mente , dee mandarfi al Vefcovo per 1’ af« 
foluzione . Ecco il fuo raziocinio . Ci ha 
certe leggi ,, che divietano le cofe da farli , 
ma fatte che fono , non le rendono nulle. 

E poiché tali fono le leggi riguardanti il 
fatto delle fcomuniche , ne fiegue , che nel ca- 
lo ( noftro , dove fi tratta di fcomunica 
gii» dichiarata 5 -e nel pubblico affitta , fia - 
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pure quanto fi voglia contraria alle leggi , 
gli fcomunicati han bilogno dell’ affo! uzione. 

Rilpondo primieramente, che non è vero, che 
le leggi, le quali contengono la proibizione 
foltanto di alcuna cofa , non rendano que- 
lla anche nulla , fé fieli fatta . Bonifa- 
zio Vili ira le regole del jus pofe anco- 
ra , che fi de’ avere come non fatto quel 
che fi fa contro alle leggi .* J Quac con- 
fra ìtts fiunt , dcbent vtique prò injectis ba- 
beri (i). E poiché l'Anonimo cita a que- 
llo propofiro Ulpiano , ed i romani Ira- 
peradori, gli dico ancora, ch’egli è fcritto 
nel Codice , che tutto quello , che fi fa 
contro alle leggi, fi ha come non fatto: 
Ea , quae contra leges fiunt , prò infectis ba- 
benda funt (i). Ed altrove : che fe il Le- 
gislatore proibì foltanto alcuna cofa , ma 
non vi aggiunte fpreffa mente, che fat^ nullo 
ed inutile ciò che fi farà in contrario , e’ 
balla quella fola proibizione, perchè fi re- 
puti nulla e vana ogni cofa. , che contro 
di quella fi fece: Legislatori , quod fieri non 
bah , tantum probibutjfe /ufficiai : coetcraque , 
■quàfi cxprcjfa , ex legis liceat voi untate colli • 

« ' a 


j « * • / 

fi] Sext. Decretai, tit, vltim. de Regulis Iuris 
Regata 64. “ ; * 

[2] L. 14 §. 1. in fitte Cod. de f atre fan et it Et • 
ile fùt , 


’ .1— »' 
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gere : - hoc est , vt. ea , quae legc fieri probi - 
ben tur , fi fuerint fiuta, non folum inut i Ha, 
fed prò infectis etiam babcautjur .* licer Legis- 
lator fieri probibuerit tantum , ncc fpecialrter 
dixerit inutile effe debere , quod factum est» 
Sed et ft quid fuerit fubfecutum. ex. co , , r vel 
oh id , quod , inter elicente lege i factum est , 
illud quoque cajfum , atque mutile effe prac* 
cipimus (2) 

Da quanto è detto fi coglie, che fe nel cafo 
noftro era vietato per le leggi , e per gli 
canoni di fcomunicarfi il Mottola , ed il 
Lombardi, ne viene, che quella fcomunica, 
come contraria a tali leggi , ed a tai ca- 
noni , fi de’ avere come non fulminata: 
Quae centra ius fiunt , debene vtique prò 
infectis baberi:Q leguentemente que’, i quali 
fi vuole , che fieno Scomunicati , . poiché 
tali non fono, non fi debbono fare affolve* 
re a patto alcuno . 

L’ Anonimo dice in fua Scrittura , per ifean- 
zar tai rifpofte, che allora il fatto contro 
alle leggi riman nullo, quando le leggi ri- 
guardano la foftanza di elio fatto, e non 
gik il fuo modo. Lo efemplifìca col dire , 
che le leggi per le fcomuniche proibifeono 
folo le violenze , e le. violenze riguardano 
il modo. Quindi conchiude, che in quella 
materia bada non ufar violenza per non o? 


[ij L. 5 Cod. de legibus , et comtitutiomùui . 
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perare contro alle leggi , e feguentemente 
per non far cola nulla .. . '• 

Io non vo’.far piu parole , e perciò non ri- 
batto ogni cola. Non è vero però, che le 
leggi per le fcomuniche vietano foltanto la 
Violenza . Vietano fprelfamente , che non 
fe ne fulminino affatto, fe non che per le 
cagioni defcritte ne’ lacri canoni. Ho. di- 
mortrato di fopra , che i facri. canoni vo- 
gliono , che non fi (comunichi alcuno per 
colpe lievi, ma foltanto per la pertinacia nella 
resia , o in altro grave peccato , o nel 
voler turbare la difciplina della Chiefa* 
Dunque le leggi della fcomunica riguarda- 
no la foftanza del fatto : e perciò quello , 
fe ha contrario a quelle , fia Tempre nullo. 
Porto ciò, come fi fofterrà, che la fcomu- 
nica di Monfignor di Tropea non fia nul- 
la ed inutile;, e perciò non bifognante 
affatto di affoluzione ? 

Ma finifcafi una volta . Ho recato di fopra 
mille autorità di Pontefici , e di santi Padri, 
le quali quindi Graziano ha porte nel fuo 
Decreto , dove fpreffamente fi legge , che 
delle ingiufte fcomuniche niuno dee curare 
di farli affolvere : che la fcomunica contro 
a canoni è vana : e che per lo non retto 
giudizio dc’Vefcovi non rimane fcomunica to 
niuno. ;Rifponda a quelle l’Anonimo, fe può, 
c poi gli accorderò , che il Mottola , ed 
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il Lombardi han bifogno di efifere afToIuti. 
Ma prima, che fi accinga a rispondere , lenta 
quello altro bel palio, in cui fi dice , eh' 
egli è ridicolo colui, il qual crede , che polfa 
alcuno rimanere fciolto, o legato, fol per- 
chè il Vefcovo ha la poterti di legarlo, o 
di fciorlo: Ridiculum est , ve eum mundum 
effe dicamus , qui vinculis pcccatorum fuorum 
ligatus est , propter hoc folum , quod E pi f co- 
pus dici tur habere buiufmodi potestatem , ve 
Joluti db eo , foluti fmt in coelo , et ligati 
in terris , ligati ftnt in coelo . Sit ergo ir - 
reprehenfibilis qui alterum ligat , aut foluit (i). 

L’ Anonimo è convinto , ma non rifina . Ei 
reca in mezzo alcuni elfempli , onde cerca 
di far vedere , che alcuna volta delle feomu- 
niche ingiulle lì è anche chielta l’alfoluzio- 
ne . Ma chi non fa 1’ abufo de’ tempi feorfi? 
Per contrario le leggi, e i romani Pontefici, e 
i fanti Padri non vogliono , che domandi 
F alfoluzione , chi fu fcomunicato ingiulla- 
mente. Rifpotida a quello 1’ Anonimo, nè 
curi punto gli elfempli. Sono quelli appro- 
vabili, fe non fi oppongano alle malfime So- 
praddette: ma i contrarj, perchè provenienti 
da abufo, non faranno da imitare. Non la 
finirei giammai , fe volelfi io per contrario 
recar’ ^{Templi in mio prò. Dovrei copiare 
t 2 F buo- 

O 

C linfa XI qusett, Ili C. XLF’» 
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buona parte delle opere del Chioccarci li, i e 
del Giannone. Ma badi all’Anonimo quel- 
lo, che ho recato di lòpra, in perfona di 
Monsignore, allora quando per una caufa 
civile lcomunicò que’ nove Frati riformati. 
Fu infinuato a Monfignore di cattar gli 
atti : gli fu avvertito di non incorrere dp 
limili attentati : e gli fi minacciarono delle 
pene, operando il contrario. Ma non già fe 
gl’ infinuò , che avelie aflbluto que’ Frati 
dalla fcom unica ingiufia . Conchiudo dunque 
con dire all! Anonimo , che anziché preten- 
dere , che domandi 1’ afloluzione il mio 
clientolo , configli al fuo piuttofto , che 
pianga il fuo errore , e penfi di eflerne 
aflbluto : perciocché gridano i santi Padri , 
che chi fcomunica altrui ingiufiaraente , ri- 
mane egli fcomunicato . £ gli ammoniaca 
francamente ancora, che e’più non dovreb- 
be efercitare la facoltà di legare , o di lcior- 
re : perciocché ha voluto efercitarla per 
gli fuoi capricci : Ipfe ligandi atejue folue ri- 
di poteftate fe priuat) qui batic prò futi vo- 
l un tati bus , et non prò JubieHorum mori bui 
exercet (i) . Egli è quello un detto di s. 
Gregorio , eh’ io trovo nel Decreto di Gra- 
ziano . Ed il medefimo fanto Padre il dil- 
fe anche, altrove pi it chiaramente : Frittile- 
- ; .. gium 

(i) Caufa XI quaefi. M C. IX, 

- * t -i 
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gìum vannino meretur amittert , qui permif 
fa abutitur poteftatc (i). ■ - , 

CAPO IV. ■ ; 

v, • 

Si ribattono le rifpojìe , che dice f no- 
mino di dare a due oppoft%to- 
„ 1 , e fi dij aminano due , 

(ircoflan%e di fatto • 

D Ue oppofizioni dice 1* Anonimo , che 
gli fifanno. La prima è, che il giudi- 
zio, per cui vennero le fcomuniche, fu di 
nunziazione di nuova opera , ed ei foflie- 
ne, che non fu tale. Ma quello per veri- 
tà mi pare un voler ripetere il già detto : 
perciocché nel principio di fua Scrittura ne 
ha parlato abbaflanza , ed io dalla faccia 
XVII fino alla faccia XXIV gli ho dato 
ancora le rifpofte . 

L’altra oppofizione , che parimente dice , che 
gli fi <a , ella è , che Monfignore fi mof- 
fe a fcomunicare il Mottola non già per 
difendere iua giuridizione , ma per ven- 
detta . E quindi a quella oppofizione s 
indullria di rifpondere . Prima però di ve- 
dere quanto vagliono fue rifpofte , e da 

.Fa pre- 

0) Cnufa XI quaeft. III C. L XIII» 
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premettere il fatto; Afferma dunque il Mor- 
tola , ch’egli ufava f'ovente in cafa dt D. 
Domenico Brahò , che gli era congiunto 
in parentèla. S’ invaghì della figlia di lui, 
e, precedente la difpenfa di Roma, trattò 
con lei gli lponfali . Dopo di quello tem- \ 
po più non andiede a quella cala. Ma ro- 
gati che furono i capitoli matrimoniali , 
ed avvicinandoti il tempo d’elle nozze , 
fi portò quivi una o due volte per atto di 
gentilezza a vifitare fua fpofa . Vifitolla 
però in prefenza de’ genitori , e de’ fratelli T 
germani di lei. Chi ’l crederebbe ? Monfi- 
gnore volea venti ducati per pena, di que- 
lle vifite . Ognuno avrebbe ripugnato a si 
ftrana pretenlione . 11 Mottoja cosi fece . 
Ma Monfignore trovò maniera da indurre il 
di lui Cuòcerò D. Domenico Brahò a recar- 


gli almeno un candeliere di 'argento; dan- 
dogli ad intendere , che volealo, perchè gli 
altri vedeflero, che da quella pena non Ia- 
cea efenti i gentiluomini: e gli prò mi fé J. 
medefimamente , che gliele avrebbe irefii* 
tuito in capo di pochi di , Non andò gira- 
vi, ed il Sindaco di quella Città ricòrfe ài 
Re } dolendofi , che Monfignore a danno 
di quel Pubblico imponeva { a laici, pene 
pecuniarie. Sufpicò .Monfignore , r che quel 
ricorfo fi feCe per operazione del Mottola: 
onde fin. da . quel tempo cominciò a mo» ~ 


< 


/ 
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Arargli un’animo avvedo , da cui final- 
mente fcoppiò quella nera fcom unica. [-> 
La più gran parte di. quelle cole fi cofiò dal 
Caporuota Polacchi, e fi è riferita al Rè* 
Nè aU’Anonimo ha fatto cuor di negarle; 
Ha detto folo , che il Mottola dopo la 
contrazion degli fponfaii andò ìcontinuo' ini 
quella cafa, e non già una io due volte P 
Ma dove fono le. prove JiNon l’a MonlW 
gnore , che niuno fenza procedo fi può in- 
tendere reo ? E poi dato , che fotte vero 9 
e che ne avefie avuto le legittime prove * 
donde gli , venne la poteftà d’ imporre a 
laici pene pecuniarie ? Quello per verità: 
un nuovo delitto per lui : e perciò 1 ’ Ano-^ 
nimo cerca di difenderlo in più maniere* 
(Io ben veggo, che tali cofe fono alquan- 
to fuori della caufa prefente . Ma che ho 
a fare?.Son colìrctto di leguitare ' 1’ Ano- 
nimo , e perciò dovrò edere compatito ) . 
Dice dunque collui primieramente , che vi a- 
vea in quella Diocefi un’ antica cofiituzio- 
ne rinnovata in .più finodi , ed ottierVata : 
collantemente ; con cui fotte» pena di feo- 
munica , e di feflanta libre di cera fi proi- 
biva t agli fpofi di trattare infieme fenza 
particolar licenza* o intervento di tefiimò- 
rj . QueAo è il primo ..titolo , onde giufii- 
fica egli quelU elaeione 4 
Badi bene per£>,che per, voglia di fcufarMon-' 
L: F 3 figno- 
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fignortf , non Io acculi pii gravemente •• 
Quefta Cortituzion finodale offende di affai* 
giuridizione del Re . La Chiefa altre 
pepe Inon ha-, che le fpiritnali , cioè la 
loia fcomunica . Spetta al Re 1 * imporre 
pene pecuniarie , o di altra fpezie . Nè 
può niuno fenza delitto arrogarfi tal fa- 
coltk ►. Non mi fi dica,' che^ quella corti- 1 
tilzion finodale fu Tempre- ‘in- offervanza : 
perciocché il Caporuota cortò il contrario. 

E quando forte fiata in offervanza , meri- 
tava di fvellcrfi come abufo.- : i 
Soggiugne, che Monfignore l’anno 175 9 con- 
luo Editto rinnovando- tal proibizione lor- 
rogò alla pena delle leffanta hbre di cera una 
qualche limofina . Onde per titolo di li- 
mofinà , e non per pena pecuniaria' volle, 
dal Mottola que’ venti • ducati , ed in lor 
vece quel candeliere di argento . Ma li- 
male è nellefiger danaro :o che poi quefta 
dazione la ..chiami pena pecuniaria , o con 
vocabolo Tanto la chiami limofina, egli é 
tutto lo rteflb. Confirte nella cola, « non ; 
gii ne’ vocaboli : -il: delitto* • ; : .• : j 

Ripiglia , che fi de’ perdonar quefta taccia 
ad un povero Vefcovo, che ha fpefo tan- 
te migliaia nell’ edifmódi un nuovo Semi-i 
nario, nel ..fondare un monte frumentario, 1 
e nella riftaurazione di un antico Moniftc- 
ro di donne monache, e che la cui Curia *• 
• JI C * la- 


1 
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lafcia pure di efigere i diritti a rigore ; 
Rifpondo , che non fe gli de permettere il 
male, perchè ha fatto del bene. Rifpondo 
ancora, che non è povero un Vefcovo , le 
cui rendite fono cinque mila ducati annui. 
Rifpondo finalmente quel , che mi dice il 
clientolo , cioè che 1’ antico Moniftero di 
donne monache ha di rendita preflfo a 
novecento ducati f anno : eh’ egli il Ve* 
l'covo f efige egli tutte intere , e fon le 
rendite appunto , con che rifa quel Moni- 
fiero, il quale volge il fecondo luftro, e 
non ancora è finito . Adunque quella ri-; 
fazione non reca a lui niuno interdfe . Mi 
dice ancora , che- per lo monte frumenta- 
rio niente ha fpefo Monfignore . Volea 
metterlo in piedi per accrefcere fua giuri- 
dizione , e per avere ingerenza nel ricco 
monte della Pietà , cui cercava di unire 
quello . Ma il provvido Re non gli ha 
dato 1’ alTenfo . Di più mi dice , che fe ha 
edificato un Seminario nuovo, e’ dalla ven- 
dita del vecchio ha ben rifeoflo fufficiente 
danaro . Ed oh che altro mi aggiugne di 
quel che rende il Seminario. 1 Ultimamente 
mi dice , che per le Bolle di un femplice 
Benifizio efige la fua Curia ventiquattro 
ducati: nè fi è mai ubbidito in ciò a Di- 
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libro intitolato del perchè , eh’ è un bel 
fonte di rendita : imperciocché debbono 
quivi i Preti fcrivere le mefiTe, che cele- 
brano ogni di ; e per un lieve errore, che 
commettono, lon coftretti a ptgar la pena 
di cinque carlini . Quello è il rilalcio , che 
fi fa nella efazion de’ diritti . A me'fpia- 
ce di parlare di tai cole , e perciò ne tra- 
lafcio infinite altre di quella fpezie : e fon 
perfuafo , che fpiacerk pure -a Monfignore . 
Ma ne incolpi l’Anonimo, che potea dar 
fine a fua Scrittura fenza quello capitolo . 

L’ ultima feufa confitte in un bel calcolo 
arimmetico . Suppone, che la fomma, che 
Monfignore prerele dal Mortola, fu di die- 
ce ducati. Ne feema un quattro ducati, e 
tre carlini per non fo quali diritti perte- 
nenti alla fua Curia . Viene quindi a fom- 
mare, e dice, che più non rimafe per ti- 
tolo di limofina , che un cinque ducati 
e fette carlini . Mette , che il Mottola 
per due anni e tre mefi continui andiede 
a cafa fua fpofa tre volte il dì, e che 
nella pena incorfero così gli fpofi , che i 
genitori : il perchè toglie da quella fom- 
ma la porzion per coftoro, e finalmente 
conchiude, che non fi tafsò a lui per ogni 
volta , che andiede a quella cafa , che la 
vigefima quarta porzione di un grano. Ma 
fc io gli dico , che il Mottola ancor- 
ché 
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chè dal primo dì , che in Tropea arrivò , 
avelfe contratto gli fponlali ( il che fem- 
bra inverifimile ) pure non andò in ca- 
ia della fua fpofa per due anni , e tre meli 
continui, ma per diciannove mefi foltan- 
to. E fe ancora gli dico, che il Vefcovo 


pretefe non gik diece , ma venti ducati 1 , 
e’ rollerà fallo il fuo calcolo . Aggiungo 
finalmente , che fe le due voice ^ che 
quivi andò , fu a veduta de’ tellimonj , ne 
viene, che anche fecondo quel bel sinodo 
antico, non fi potea elìgere pena. Ma che 
inezie fon quelle? I Vefcovi non poflbno a 
laici imporre pene pecuniarie . Dunque o 
tenui, o gravi, sarà Tempre un delitto. 

Salta l’Anonimo a dire, che il Mottola pre- 
tefe quell’acqua, che il Canonico Mammo- 
ne pretendea , perchè il Capitolo , di cui 


quel Canonico era Proccuratore , avea im- 
prefa una lire contro di lui . Ma le date * 
del tempo il convincono di mendacio - . Il 
Capitolo , in cui fi conchiufe di far la li- 
te ai Mottola , fi convocò il giorno dopo 
della fulminazion della fcomunica , cioè il 


dì 28 di Febbrajo: il che colla per le ftelfe 
feitture , che Monfignore prefentò al Ca- 
poruota Polacchi . Dunque anche quello 


fi fece per una flizza . 
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mo non ha potuto difendere Monfignore 
dall’ accula, ch’egli fccmunicò il Mottola 
per vendetta . Vendetta , che cominciò a 
meditare fin dal tempo , che udì efferc 
giunto a notizia del Re le lue irgiufte 
dazioni di pene pecuniarie, c ne credè au- 
tore colui . Nel Decreto , Ih dove parlafi 
delle feomuniche, leggefi un luogo di Ra- 
bano , che que’ Sacerdoti , i quali protetta- 
no di perfeguitare le colpe per zelo divi- 
no, fe il fanno con indiferetezza , com- 
mettono un fiacri legio : Multi Sacerdotum 
cui pam zelo Dei fe prof e qui profitentur . Sed 
àum indi/ crete hoc agi tur , f acni e gii facinus 
incurrunt : et dum praecipites quaft ad etnea» 
dandum ruunt y ipsi quoque multo magis de - 
terius cadunt (i) . Che fi dirh di colui, 
che tanto fa non per zelo divino, ma per 
vendetta? 

Vengono le due circottanze di fatto , che 1’ 
Anonimo dice , che fi debbon confiderare. 
La prima è .* Che i /ignori Nobili ( così 
egli parla ) fono di Jovercùio numero/ in 
Tropea , i quali fuccbiano col latte una trop- 
po alta pajfone per co tal loro originaria no - 
biltà . Siegue a dire quanto più fa per di- 
pignergli orgogliofi , e prepotenti , e me- 
le o- 

et ?- 

rnrn mm.m , % — — ^ 

! (x) Caufa XXIV Quaest. IH C. V. 
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feda ne’fuoi detti la derifione , e’1 difprez- 
zo. Quindi da quelle due circodanze de- • 
duce, che ne’cafi , che incontrano , o di tur- \ 
bara giuridizione , o di altro , il Vefcovo 
non può di prelente ricorrere dal Principe: • 
e poi declama in quello modo : Quefla 
JìcJfa difficoltà del rimedio rendendo pik 
sfrontata la libertà , e la licenza de Nobili , 
non vi farebbe attentato per violento , che 
fojfe , e che cadendo loro in mente , efeguire 
liberamente noi poteffero. E cofa mai ne av- 
verrebbe allora de' miferi Ecclefafì 'tci , che fo- 
no gl' inermi , ed impotenti del Paefe ? Quali 
opprejftoni non dovrebbero eglino fofìencre , 
qualora di queff arma fpirituale il religiofo 
timore fi togltcjfeì 

A chi favella a quello modo , che debbo io 
rifpondere? Rilponderò, che fi contenti, che 
le cofe rimangano nello flato , in cui fo- 
no . E quante volte accadono controverfic 
di giuridizione fpezialmente, lafci, che Mon- 
fignore ricorra al Re. Non lo fgomenti la 
didanza del luogo , che fiam vicini . Con 
pochi giorni vengono, e tornano le notizie. > 
Nè fi figuri tanti mali , che non fono an- 
cora accaduti .Con fi de ri , che tutto il Re- 
gno fi regola a quedo modo : e che ci 
ha Vefcovadi adai più lontani dalla Capi- 
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mi il timore della fcomunica coll* ufarla di 
rado . I Padri del Concilio di Trento non 
penfaron così . Eglino diflero , che la fco- 
munica è il nervo della difci piina ecclefufti- 
ca, e che non ci ha cola più falutare per man- 
tenere i popoli nel lor dovere. Ma quando? 
Quando lobriamente fi ufi , e con fomma 
circo! pezione : Gl ad ha exrommunicationis ver- 
tuti J ir eccleftafticae dijciplinae , et a d cort~ 
finendo i in officio populei valde J aiutarti , 
modo fobrie , tnagnaque cum àrcumfpectione 
exeratur (i). Finalmente non tema punto 
de’ Nobili. Gli può dir Monfignore , che 
fono eglino d’ indole affai gentile , e dab- 
bene, e non giù riottofi, ed infoienti, come 
con audacia fomma egli l’Anonimo gli ha vo- 
luto deferivere . E gli dico per fuo avvifo, 
che non faccia così chiaro conofcere dal 
fuo fcrivere , che gli rode il cuore l’ in- 
vidia, e ’l difpetto , che ci abbia in Tropea 
Nobiltù sì dillinta, non ifparamiando a cortei 
il derifo , dove deftro gli viene in lua Scrit- 
tura , e in ogni modo volendola far crede- 
re difprezzevole : perciocché i cattivi , de* 
quali il mondo è pieno , chi fa , che po- 
trebbero dire di querto fuo fparlare i 
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T Roppo mi ho dovuto divagare fuori dell* 
materia . Si raccolgati le-cofe, I giudizj 
di nunziazione di nuova opera , . turtoCchè 
contro a Preti, fi debbono agitare innanzi 
a regi Magistrati. T ^elcovOfi ufurpereb- 
bero la giuridizione del Re , volendo egli- 
no procedere in giudizj si fatti . Il Veico- 
vo di Tropea ha appunto quello attentato: 
e lo ha attentato per mezzo delle feornu- 
niche, che fulminar non fi pofiono, fc non 
che per la pertinacia in un qualche grave 
peccaro , o in voler turbare la disciplina 
della Chiefa . Quando furgon contefe di 
giuridizione, si de’ farne relazione al Sovrano. 
In tali cafi egli è vietato di ufare delle 
armi Spirituali . Nè che alcuno ne ufaffe 
fi è tollerato mai nel noftro Regno. Non 
dico nulla delle violenze , che Monfignore 
praticò in iSomunicando il mio cliendolo . 
Ed ho baftantemente fatto vedere , che le 
oppolìzioni contrarie vane fono , e di niu- 
no vigore ; e che piuttosto lo fcomunica- 
tore , che il mio clientolo , è rimafto feo- 
municato . Prendo dunque ottima fperan- 
za , che il Re , cui tanto è a cuore la cu- 
ftodia de canoni , che in quello fatto di 
alfai deprezzati fi fono , voglia uniformarfi 
alla conlulra della regai Camera di S.Chia- 
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il mal fatto . Ed in 6ne all* Anonimo rivol- 
gendomi , alla fua buona grazia mi rac- 
comando . , - 

...... / \ . 

Geronimo Vecchietti . - 
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